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Racconti e contrasti, di
l. 3,50. Guido MILANESI
Guido Milanesi, il colto ufficiale di marina ilei
quale abbinino già avuto occasione di dir assai
bène come scrittore, pubblica un nuovo volume:
Nella Scia, che pur non uscendo troppo, nel suo
complesso dal genere marinaresco che l’autore
predilige, ci par.che segni un notevole passo verso
un’arte più elevata, verso visioni più vaste e di
più larga umanità. Ci riferiamo specialmente alle
pagine narrate sotto il titolo : Quattro profili in
ombra, e in modo più particolare alla storia di
Asellina, in cui lo scrittore ha saputo diffondere
un sottile fascino con un’abile fusione di elementi
veri! e fantastici ; sebbene il motivo non sia ec-
cessivamente nuovo, è stato rinnovato con arte
assai delicata, il Milanesi anche in questo volume
mostra di saper trarre buoni effetti dalle più lievi
situazioni e di saper suscitare la commozione con
mezzi semplici. (1L Secolo).
Della stessa autore:
THÀLATTA. Racconti c ricordi di mare. L. 3 5o
NOMADI, nuovi racconti di mare........3 5o
ÀNTHY, romanzo di Rodi.............. 3 5o
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Trevcs, in Milano.
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Tintura inglese dello capellature eleganti.
Restituisco ai capelli grigi il coloro primitivo
della gioventù, rinvigorisca la vitalità, il cre-
8ciri3nto e la bellezza luminosa. Agisce gru-
_________. datamente e non fallisce mai, non macchia la
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Nel testo: Diario di guerra della settimana di Natale, per Alfredo FANZINI. — L'uomo d’altri tempi, novella di Marino MORETTI.
=— L'ADRIATICO. ==
Se Ippolito Taine potesse leggere il vo-
lume edito dai Fratelli Treves e intitolato
L'Adriatico, fremerebbe di gioia e di or-
goglio: mai la sua teoria dell’influenza
deli* *ambiente fisico sui fenomeni della
vita morale ha avuto, credo, una appli-
cazione più rigorosa e più scientifica di
quella che un anonimo autore ne ha fatta
alla storia politica dell*Adriatico.
L’autore, ho detto, è anonimo, e si na-
sconde sotto tre stelle: una nota miste-
riosa dell’editore avverte che l’opera gli
giunse manoscritta da un dalmata, di cui
non può fare il nome, prima che scop-
piasse la guerra.
Da allora, l’autore chiamato sotto le
armi, è andato a combattere chi sa dove,
e non ha più dato segno di sè. E vivo?
è morto?... Non si sa. Egli era, quando
scrisse, giovane e sconosciuto : e tale spe-
riamo che sia ancora, ma che la fortuna
lo assista e lo riveli a noi. Il suo nome
meriterebbe di essere conosciuto : perchè
spogliato da qualunque suggestivo fascino
di mistero romanzesco l’opera sua è ma-
gnifica per dottrina, per rigore di argo-
mentazione, per limpidità di forma, per
severa e gagliarda austerità di pensiero. A
stento si crede che sia l'opera di un gio-
vane. tanta e tale è la maturità della mente
che l’ha pensata: e acuta e assennata e
agevole è la sostanza della dissertazione.
L'Adriatico1 è un libro che ha un’ossa-
tura logica, perfetta: è un ragionamento
di quattrocento pagine che fila diritto dalla
prima all'ultima, fondato tutto su una tesi
di geografia. Questa: che la pianura pa-
dana — lo dolce piano — che da Vercelli
a Marcabò declina — e il mare Adriatico
e la opposta riva stretta e sottile, con le
sue innumerevoli isole dalmate fino a
Vallona all’incirca, costituiscono un solo
corpo geograficamente parlando, un tutto
inscindibile — una immensa depressione
del suolo, in parte invaso dal mare, fra
le Alpi, gli Appennini e i primi blocchi
montani dei Balcani....
(Qui segue un’ampia analisi del libro nelle
sue varie parti; non possiamo riferire che la
conclusione dell’articolo:)
L’autore dello studio esaurientissimo
sull’ Adriatico, analizza acutamente la
storia e la psicologia di tutti i popoli che
1 Milano, Treves. L. 5.
LA GUERRA E LA LETTERATURA.
.... E allora vi dirò, così, in fretta che
mi sono piaciuti specialmente alcuni vo-
lumi di novelle e di romanzi editi in nitida
veste, come sempre, dalla casa Treves.
Primo fra tutti un libro di novelle na-
politane che Salvatore Di Giacomo
ha tolto dal buio in cui giacevano da
anni. E sono davvero una fresca e gentile
e luminosa apparizione. C’è in esse tutta
l’onda malinconica ed argentea fluente
nelle poesie e nei drammi del più grande
poeta di Napoli e riaffermano un’altra
volta la sua tempra indistruttibile di ar-
tista. C’è in esse, come nelle poesie e nei
drammi, tutta la vera e complicata ar-
monia meridionale studiata con l’occhio
che sa veramente interpretare il vero;
studiata, vorrei dire, con l’occhio di Gio-
vanni Verga. Se non che il verismo del
Di Giacomo si ammorbidisce in una grazia
che non conobbe il siciliano, scultore, più
che pittore. Il Napoletano è pittore: pit-
tore di sfumature e nello stesso tempo di
sobrietà. È classico. Sa tradurre la poesia
delle più umili cose e delle passioni co-
muni con arte mirabile di semplicità e di
eleganza. Vi consiglio a leggere queste
novelle come se vi consigliassi la lettura
di capolavori intessuti di luci e di penem-
bre delicate, di sorrisi e di lacrime e so-
pratutto di profonda bontà.
E vorrei che leggeste anche un altro
volume di novelle, di un giovane poeta
ormai noto : / pesci fuor d acqua di M a- !
ri no Moretti. Sono novelle tenui, ma’
deliziose, nelle quali lo studio psicologico
si unisce con agile fantasia in un con-
abitano il bacino dell’Adriatico dalla Lom-
bardia alla Puglia, dalla Venezia all’Istria,
alla Dalmazia, al Montenegro, all’Albania.
E per necessità dì raffronti analizza pure
minutamente la storia dei popoli balca-
nici, nelle sue grandi linee, e specialmente
riguardo alle diverse famiglie etniche cui
appartengono.
Il risultato di questi esami c dei raf-
fronti relativi conferma pienamente la tesi
geografica che sorregge tutto il lavoro, e
conduce attraverso l’analisi delle vicende
più recenti della storia — da Campofor-
mio a Lissa — e dal 1866 alle guerre bal-
caniche— a considerare il problema arduo
e complesso dell’Adriatico nella politica
— che forma la terza ed ultima parte del-
l’opera. Questa parte è naturalmente po-
lemica, e contiene l’afTermazione trionfale
della italianità incontestabile dell’Adria-
tico, come di un golfo italiano. Da questo
principio l’autore trae molte conseguenze
che potrebbero anche diventare pratiche:
ma le svolge con tanta sobrietà, tanta se-
rietà e tanto buon senso che l’afferma-
zione di tutti i diritti storici, etnici, geo-
grafici, politici dell’ Italia sull’ Adriatico
assume il tono altissimo di un solenne
canto epico. Eppure non un volo retto-
rico, non una frase enfatica, non un’in-
vettiva: ma solo la logica ferrea di una
argomentazione formidabile e la pacata
ma secura forza persuasiva di una fede
superba.
Questo libro di storia e di politica geo-
grafica è un libro di fede : ma della fede
di un uomo che sa, che ragiona, che
pensa, che vuole : e che affrontando in
pagine bellissime la questione dell’ urto
fra l’italianità, il germanesimo e Io slavi»
smo nell’Adriatico sa trattarlo con equa-
nimità serenissima, dalla quale non si
discosta mai, neppure parlando con mal
celata amarezza dell’Austria e del buon
diritto che le ha dato la sorte della guerra
del ’66 a soverchiare l’Italia in Adriatico.
Amarezza virile, non basso rancore, freme
nell’animo e nelle pagine di questo dal-
mata ignoto — che forse all’Austria sta
sacrificando il suo sangue mentre dà al-
l’Italia, con un’opera insigne, il più puro
palpito del suo spirito, consacrato in un
documento mirabile per dottrina e per
nobilissimi sensi di italianità.
(La Sera). E.
nubio felice. Fantasia che a volte confina
con l’inverosimile fermandosi a tempo
per riuscire brillante e nuova; psicologia
venata di umorismo molto sentimentale,
che si può anche chiamare soffio di bontà.
Due sani e freschi elementi incorniciati
da una pittura finissima di ambiente,
espressi in una forma facile, ma armo-
niosa.
Pure novelle interessanti sono quelle
che Fausto Salvatori — altro poeta
che si è alzato a volo con audacia, quando
il vento dannunziano non l’ha trattenuto
— raccoglie sotto il titolo Storie di parte
nera e storie di parte bianca. Interes-
santi, dico, per il profumo aristocratico
di forma e di contenuto di cui sono per-
vase. L’aristocrazia romana è ritratta in
queste pagine, se non con profondità psi-
cologica, con piccante verità, delineata
in certi sfondi di colore letterario che solo
qualche volta è prezioso. Il poeta è molto
disinvolto e fluido (preferirei però che
non insistesse troppo sui gruppi dei tre
aggettivi) sì che anche quando scivola
sul particolare lubrico, ne esce con una
grazia di schietto sapore classico.
Con Ella non rispose, l’ultimo romanzo
di Matilde Serao, chiudo questa breve
rassegna.
L’n romanzo in forma di lettere scritte
da un innamorato ad una donna che non
cade; un romanzo che non aggiunge nulla
alla fama che la Serao si è acquistata con
! la sua prima maniera possente ed indimen-
1	ticabile, ma che è un altro esempio della
’ versatilità di questo ingegno femminile.
' (La Provincia di ffrescia). N. Bosfadsm.
SCACCHI
Problema N. 2260 di Arturo F. Mackenzie.
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in duo mosse.
Problema N. 2261 del dott. P. G. Keeney.
Bianco: Rhl. D <16. Tgl. Uh5. Pii 5. (6).
Nero: Rio. Dd8. Te7. AgS. 0116. P d7. e3.
e-L g7. (9). ’
Il Bianco, col tratto, dà se. in. in due mosse.
Problema N. 22h2 del sig. A. .1. Fink.
Bianco: Rh2. Dg8. Te6. Abl. Ae7. Cefi. Pa6.
c3. f5. 16. (10).
Nero : R dfi. I) b8. T aó. A a7. A c8. C a8.
CbG. Pb2. 1)5. C7. 13. 114. (12).
11 Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
deir Illustrazione italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
Luigi Miuani, Il Giuoco degli Scacchi. Manuale
Teorico Pratico. Quarta edizione completamente
rifatta del Manuale Seghieri-Orsini. Milano, Hoc-
pii, igi5. Pag. 572 cm. ioai5 L. 5.5o.
Il popolarissimo manuale di Amerigo Segliicri,
completato nella seconda edizione da Emilio Or-
sini. e ampliato nella terza dall’ing. Luigi Milianl,
ci viene ora presentato nella quarta edizione, com-
pletamente rifatto in relazione ai progressi del
giuoco, pur mantenendo la parte fondamentale del
Seghi en.
Nella prima parte (182 pagine) sono esposti i
fondamenti del giuoco, csercizii sullo sviluppo delle
aperture con esempli di vecchie partite giuocate;
cosicché questa parte da sola è sufficiente per in-
segnare il giuoco al principiante.
Nella seconda parte (220 pagine) si tratta della
teoria e pratica del giuoco con esposizione di
esempi! per mezzo di brevi partite, e questa parte
rappresenta la base dello studio per coloro che non
vogliono rimanere dei semplici dilettanti.
Nella terza parte si tratta dei finali, delle curio-
sità e dei problemi. Il valentissimo Alberto Batori
collaborò in questa ultima parte e il suo nome ci
è arra sicura dell’eccellenza del lavoro. L’edizione
è elegantissima e in tutto degna della casa edi-
trice, il prezzo tenue, e noi fidiamo che gli scac-
chisti italiani faranno buon riso al nuovo volume.
Sciarada alterna.
MISTICISMO.
• • *** * •• **
Io vi contemplo nel candore lieve
Che dalla vostra imagine traspira,
Mentre con motto cadenzato, 0 greve,
Il desiderio di lavor v’attira.
Io vi contemplo nel risia di neve,
Che adorna de’ capei la bionda spira
E in quei momenti d’estasi pur breve
L'anima mia, per voi, soffre e sospira.
Io cosi vi contemplo, inebriante,
E più vi guardo e lL-o, e più sereno
, M’appare il vostro angelico sembiante.
Tutta ad eccelsa purità Votata.
No. non ri tocca di ragione il freno,
0 creatura bella e immacolata !...
Carlo Galn.o Casti,
Intarsio.
1 Titolo fu pel granile e pel magnifico,
a imi portato da la gente iberica;
al tempo nostro ancor suona onorifico
per chi porta la chierica.
2	Culla dì fede d’un’ctù smarrita
favoleggi ita da pi-eri. «db-
fuori del inondo e fuori de la vita,
in cui nessun più crede.
3	Al tempo degli dei falsi e bugiardi,
qui sopra il corpo ripiegava esausto,
la vittima dagli uomini codardi
votata a l’olocausto.
Più forte d’ogni spirito di casta,
di.probità, d’orgoglio e di decoro,
qual da totale i popoli sovrasta,
despota sommo? L’oro.
Augusto.
Sciarada.
Tango, tangis, téligi, tactum, Cìngere.
Del verbo latino nei tempi diversi,
del lutto l’ésotica movenza si snoda,
s’ai tarda, si sbanda in passi dispersi
s’attorce, e qual’edera ad olmo, s’annoda.
11 tuffo 0 la forbice! Chi primo è beato
e quei che non prùn > s-ntenzia ch’ò buffo
quel fare melenso, convulso, sboccato
e ignobile trova la forbice e il tuffo.
Il seno sul seno, e gli occhi negli occhi
in ritmo movendo il piede bel bello,
ma gaudio è ben questo che prude i ginocchi,
fa breccia del cuore e monta al cervello.
Or dunque chi male ne dice del tutto.
fi fatto dal fine uguale al limone.
Chi più non ha denti per mordere il frutto,
è nota la storia, diventa Catone.
Augusto.
Assortimento completo albums. — Catalogo gratis.
Premiata Ditta A. BOLAFFI, Via R->m. 31. TO’lvn.
-----------—— Telefono ini. —---------------------
Logogrifo.
IPSE DJXIT, ET FACTA SUNT.
(Ps. 148).
Non c’era il come, il quando, il pieno, il • •••,
il meno, il più» la terra, il firmi......
ed era il tempo al tempo ancor non ••••,
senz’acqua il mar, lo spazio senza •••••.
Il mondo inter era un non sorto e».»».,
nel nulla il tutto riposava..........,
per la ragione istessa, el io non......,
ch« ancor non si safea che fosse .....
Per dire il bene e il mal non c’eran • ••«,
ne vati ad esaltar le glorie 0 1’ ••••
nè cirta per servir a far dei .....
Ma l’Eterno parlò e in un .......
tutto credo fu dal piino al
r Amore, il maldiventre, il .............
Augusto.
Spiegazione dei Giuochi del N. 52 (anno 1914):
Sciarada alterna :
F0LA-C0B12 - FOCOLARE.
Sciarada :
« MAL-ANNO.
Due parole a croce :
M DINA
I 1» D I A
IDOLO
Spiegazione dei Giuochi del ì,'. 1:
1. Schiuda ai.ti.hsa ducavi tata :
CftOCl-SANTE - SCROSCIANTE.
3- DUE »CIAnADC 1ACATBSA1E:
bWll-ISSATO - SOHISSATO.
INNO-OVAZIONE — INNOVAZIONE-
Sciarada :
BARA-ONDA.
Sciarada incatenata :
COME-META — COMETA.
fuochi, «eolio por gli
fi -rei a Cordelia, Vin Mario Pagano,
Lo Caricature di Biagio
«i trovano in quarta pagina della coperta*
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Bruno. ’f Costante. Beppino. Picciotti.
I fratelli Garibaldi tra i volontari [italiani in Francia (fot. gentilmente concessa all’ “ Illustrazione Italiana a dalla ditta Cattaneo di Genova).
ispirazioni elevate è uscita la nuova lista dei
senatori — illustrata in questo numero — e in
testa alla quale risplende un nome che è sim-
bolo di gloria italiana in tutto il mondo —
il nome di Guglielmo Marconi. L’immortale
scienziato è il più giovine del Senato italiano
— ha compita appena da otto mesi l’età sta-
tutaria — i quaranta anni. Accanto a lui per
breve distanza di età, viene — nell’infornata
attuale — il nome di un altro giovine energico,
quello del dottor Luigi Albertini, direttore del
Corriere della Sera. Anzi per una coincidenza
alfabetica egli figura primo in quella che è
stata detta la lista Marconi-AIbertini. E vi figu-
rano nomi veramente illustri — il Pitrè, il De
Petra, il Chiappelli, il Ruflìni, il Guidi, il Fer-
rerò di Cambiano, il Tassoni, il Frizzi, il Ronco,
il Wollemborg — tutti i diversi ed elevati rap-
presentanti di quanto in Italia sintetizza ge-
nialità d’iniziative, amore profondo di studi,
fervore per la scienza, devozione fattiva alla
beneficenza, visione e risolutezza nelle im-
prese. Vi èTattesa ricompensa alle lunghe car-
riere; evie anche l’immancabile canonicato
ai parlamentari ritiratisi o caduti nelle bat-
taglie elettorali. Complessivamente sono tren-
taquattro nomi che, rispecchiando il pensiero
e l’opinione italiana nella loro geniale sensi-
bilità multiforme, non implicano nessuna ac-
centuazione di politica avventurosa. Il Senato,
del resto, chiudendo, prima di Natale, i propri
lavori fece sentire insieme vibratamente le
due note che non sono affatto inconciliabili
— caldo'patriottismo e coscienza delle com-
plesse responsabilità nazionali.
Mentre la guerra infuria sempre più, una
iniziativa pietosamente conciliatrice:del pon-
tefice Benedetto XV ha messe tutte d’accordo
le Potenze che così fieramente si combattono.
li Papa in nome della carità cristiana ha in-
vocato dall’imperatore Guglielmo la libera-
zione ed il rinvio nella patria rispettiva dei
prigionieri di guerra inabilitati dalle ferite a
combattere. Povera gente — sono già abba-
stanza infelici. La guerra eguale per tutti
nella sua inesorabilità, a chi ha portato via
un braccio od una mano, a chi un piede od
una gamba, a chi peggio; altri sono malati
irrimediabilmente, costretti ad un regime di
assistenze e di cure che sorpasserà i limiti
della guerra e della pace. A che prò tenere
prigionieri in terra straniera, fra durezze non
volute ma immancabili, derivanti dall’ecce-
zionaiità delle circostanze, tanti infelici, pei
quali trovarsi in patria, vicino alle persone
care, in seno alle famiglie, fra i compatriotti
sarebbe grande, forse unico, maggiore con-
forto ?
Questa bella iniziativa del mite sentimento
cristiano, arrisa prontamente al Kaiser, ha
avuto l’assentimento sollecito di tutti gli stati
belligeranti, e il Vaticano — dove, in questi
giorni, è stato ricevuto ufficialmente l’amba-
sciatore novello della protestante Gran Bret-
tagna — sir Henry Howard — il Vaticano
può compiacersi del suo meritato successo
internazionale. La politica vaticana che pro-
cede per le vie della carità non può trovare
contrasti. È la’sua via. E a Roma, pare, essa
ha fatto, o, meglio, non trattenuto un passo
che è stato interpretato come sintomo lieve
di interna pacificazione: i consiglieri comu-
nali romani del partito cattolico sono inter-
venuti nella Reggia del Quirinale al ricevi-
mento ufficiale di Capo d’anno. Il Vaticano
ufficiale non ci ha niente a che vedere in
questo — va bene: ma, tuttavia, è anche
questo un segno. Cattolicismo e costituziona-
lismo non sono termini antitetici — come
ciò non è per nessuno degli altri partiti co-
stituzionali italiani. Altro segno di concordia
nazionale. Va bene!...
Ma non va bene tutta la nuova toponoma-
stica che il Municipio socialista ha fatto trion-
fare a Milano in consiglio ieri sera con un
colpo di maggioranza. La toponomastica di
una città costituisce una parte del suo patri-
monio storico. Essa è scritta in documenti
accumulati da secoli, nei quali è tracciata
nelle sue successive forme la vita di tutta
una popolazione entro le mura della vecchia
città. Aprite delle strade nuove?... E va bene.
Intitolatele dei nomi nuovi che più vi piac-
ciono. Ma, per carità, anche questa scelta dei
nuovi nomi sia fatta con lieve grano di sale. I
nomi vecchi, quando non avvenga il travolgi-
mento materiale delle vie e dei nomi che esse
portano, rispettateli. Per esempio, l’avergli in-
titolata una strada in Milano, cosa aggiunge
di più alla posizione storica di Marco Bru-
to?... Vale ad accrescerlo, vale a renderlo
più simpatico? No, certo. Egli resta nella
tradizione e nella storia quello che è, e fin-
titolazione milanese nè Io eleva, nè lo as-
solve. E Paolo da Cannobio è forse cre-
sciuto di celebrità nella storia dell’ arte da
quando un’altra Giunta, anteriore alla socia-
lista attuale, sbattezzò per lui la caratteristica
via del Pesce, che è ancora tal quale nella
sua tipica bruttezza, e che non meritava il
torto di venire sbattezzata fin che rimanesse
tal quale?... E Carlo Romussi — un collega
che in queste colonne io rimpiansi sincera-
mente — potrà mai, pel fatto che gli si inti-
toli una via, prendere nella posterità di una
grande città sempre più caleidoscopica come
Milano, una posizione superiore a quella che
a noi, lottatori nel nostro tempo, può venire
più o meno, nel giro di anni in cui vivemmo
ed in cui vissero coloro che assistettero e si
appassionarono ai nostri ludi?...
Poi adesso vengono fuori anche i « gratta-
cielo » ! È vero, siamo nella terra prediletta
del cielo azzurro — quel cielo che gli stra-
nieri vengono, a mille a mille, a godersi —
e purtroppo, quest’anno, la guerra funesta, li
tiene lontani ! — e noi questo cielo vogliamo
accingerci ad ottenebrarlo con l’elevazione di
alte cupole, di altissime torri, di babeliche co-
struzioni.... Ma gli americani di Nova York!...
— Va bene! Essi sono ricorsi *ai « gratta-cielo »
unicamente perchè per Nova York non c’ è
più alternativa possibile, posta com’è fra tre
mari ed un gran fiume in appena sessanta
chilometri quadrati di terreno. Ma Milano,
che può e deve aspirare a diventare un’am-
pia metropoli e, più si allarghi, anche una
città-giardino, dovrà buttarsi alla snobistica
malinconia delle case grattacielo? Dovremo
vedere anche questo sproposito senza origi-
nalità e senza ragione positiva? Non bastano
le cupole che imboccano' il nuovo così detto
Corso d’Italia, e la torre mostruosa che pesa
oramai all’angolo del largo stradone del vec-
chio San Vittore?!...
*
Io chiudo queste righe, oggi, giorno del-
l’Epifania, fra una splendida festa di sole.
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Trincee nella foresta delle Argonne ove morirono Bruno e Costante Garibaldi (!nostration).
Chi 1*avrebbe detto domenica scorsa?... Tre I
giorni addietro Milano, Genova, Trento, tutta I
Italia da levante a ponente, dai monti Varesini
alle dolomiti del Cadore vide rovesciarsi una
insistente nevicata, con arresto d’ogni viabilità,
con frane — come quella che nell’alto Vicen-
tino ha travolti un ufficiale e sei alpini —
con interruzioni di strade postali e ferrovie!...
Oggi il sole ride sulle nostre inquietudini ; il-
lumina con ugualmente fulgida luce i declivi
nevosi, e le pianure inondate dal Tevere e
dall’Arno.
Una nevicata tanto insistente, tanto fitta,
così implacabile e frettolosa, come quella di
domenica scorsa, io non la ricordavo da
ventiotto anni. Una carrozza, di quelle spa-
ventevoli delle piccole stazioni di provincia,
portava me e due signore con altri due amici
a godere ancora le bellezze della Certosa di
Pavia, che mai certo apparve più mirabile ad
occhio umano, con quelle sue cupole, torri-
celle e guglie rosse, quanto fra quel turbinìo
invincibile ed affollato di ampie falde di neve.
La carrozza era disagevole, ed uno dei com-
pagni aveva preferito sedersi fuori accanto
al vetturino e godersi rinfuriare della bufera.
Quell’uno era Carlo Goldmark, felice in quella
improvvisa tempesta di gelo assai più che
fra gli allori buttatigli alla Scala per la sua
Regina di Saba. Quella visione della candida
campagna lombarda, tutta coperta di neve,
tutta ravvolta da cielo in terra di neve,
col festoso monumento visconteo emergente
incrollabile di fra le raffiche, lo entusiasmò.
Come lo entusiasmavano i ricordi della ri-
voluzione ungherese del 1848 nella quale aveva
combattuto mentre a Milano per la medesima
causa combattevano i lombardi. La neve, e non
soltanto quella del cielo, gl’imbiancava allora
i cinquantatrè anni, ma era allegro, festoso
come un ragazzo. La sua bell’anima ha ces-
sato di vivere ora, nel suo 81.0 anno; ora
che la vecchia Ungheria liberale, impigliata
in una guerra sciagurata, vede le orde russe,
ravvolte nella neve copiosa, avvicinarsi alle
sue estreme frontiere.
O tempi di Kossuth, di Bem e di Mazzini,
dove siete?... Anche Goldmark Jè morto, e
forse in tempo!...
G gennaio. Spectator.
POESIA NUZIALE.
Martedì mattina si sono un
signor Mario Ferraguti, figlio
e della signora Olga Treves,
rina Mimi Mosso, figlia del coi
gelo Mosso e di Maria Treves.
di Stato Civile il prof. Virgili
liti in matrimonio il
del pittore Arnaldo
e la gentile signo-
npianto senatore An-
Funzionò da ufficiale
o Brocchi, assessore
all'istruzione superiore, elle rivolse agli sposi parole
di felicitazione e di augurio e offrì loro la penna
d Testimoni della sposa, lo scultore Leonardo Bi-
stolfi e il dott. Clerici: dello sposo, il pittore e se-
natore Michetti e il signor Pedrom. Assistcv no
il nonno Emilio Treves, la prozia Virginia Tedeschi
(Cordelia) vedova del compianto Giuseppe Treves,
parenti ed amici. Agli sposi pervennero numerosi
e ricchi doni. Gabriele d Annunzio invio da I ungi
allo sposo un elmo prussiano raccolto dal poeta
sul campo della Marna; e l’elmo era accompagnai
da una uellissima lettera.
Dopo la cerimonia religiosa ebbe luogo al Cova uri.
colazione di circa 60 coperti. Fra i presenti vi era:
i senatori Michetti e Della Torre, Leonardo Bistol
il maestro Polo, l’avv. Foà, il deputato Campi, pa-
renti, amici e molte belle ed eleganti signore.
In occasione delle nozze furono distribuite pa
recchie pubblicazioni d’occasione, tra cui un fac
simile, in miniatura, del Museo di Famiglia, il
primo periodico illustrato pubblicato da Emilio Tre-
ves a Milano contenente scritti e incisioni d’occa-
sione; una monografia araldica di zMfredo Coman-
dini, e una graziosissima poesia di Angiolo Orvieto
che ci piace riprodurre qui sotto.
PAUSA.
Mi sento leggeri
stamane,
mi sento freschi
i pensieri,
come se già
per i campi
fiorissero i peschi.
Chi borbotta
- campane? -
di lotta,
di guerra?
Oh sono cose lontane !
Io penso alle rose
che fioriranno,
penso alle spose
stamane.
Ci sono ancora,
ci saranno
quest’anno e un altr’anno,
le rose le spose l’aurora.
Voglio l’oblio
per un’ora.
Lo so, c’è la guerra ;
tutta la terra
ne freme,
tutte le terre
ne gemono insieme....
Ma è tanto bello
stamane
il cielo,
è tanto fresco
il pensiero!
Non è vero,
campane?
Non è vero,
Alimi?
Lo stelo
del pesco è lì,
snello.
Fiorirà fra poco.
Angiolo ORVIETO.
Lampad
$ram%Waft
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NUOVI
SENATORI NOMINATI IL PRIMO GENNAIO.
Alberi-ini Luigi
direttore del Corriere della Sera.
Cui appelli Alessandro
accademico della Crusca.
De Novellis Fedele
ex-deputato di Verbicaro.
Di Rovasenda conte Alessandro
ex-deputato di Borgo San Dalmazzo.
Farri Carlo
ex-deputato di Bettola.
all’Italia una nuova figura del grande statista, del
suo spirito, del suo ambiente familiare, adatto di-
versa da quella cristallizzata dalla tradizione, get-
tando ampia e simpaticissima nuova luce di verità
sulla evoluzione del pensiero cavouriano. A quei
due volumi aggiunse lo scorso anno il gustoso libro
su Camillo di Cavour e Alcionie ÌValdor, che pre-
lude ad ulteriori lavori. Egli fa parte della Com-
missione^ per l’edizione nazionale delle opere di
Cavour, e sta preparando, con Luzio ed altri va-
lenti, l’edizione completa dcH’epistolario.
Il nome dell’avvocato Luigi Albertini, diret-
tore del Corriere della Sera, è, dopo quello di Mar-
coni, il nome più significativo della lista, trattandosi
del secondo giornalista (il primo fu l’altr’anno il
Frassati di Torino) che entra come tale in Senato.
11 Corriere della Sera nel darne l’annuncio, ha ag-
giunto sul suo direttore queste notizie: a E nato ad
Ancona nell’ottobre 1871. Laureatosi in legge all’Uni-
versità di Torino, si dedicò nell’istituto del prof. Co-
gnetti De Martiis a studi economici e sociali, che
proseguì poi a Londra, di dove inviò pure corri-
spondenze alla Stampa. Tornato in Italia, fu da
Luigi Luzzatti chiamato a, Roma nella Associazione
delle Banche Popolari per redigerne il giornale:
ma dopo breve tempo, nel 1896, veniva a Milano in
qualità di Segretario di Redazione del Corriere
della Sera. Era allora capo della Società proprie-
taria del giornale Eugenio Torelli Viollier. Alla sua
morte, nel 1900, Luigi Albertini era nominato a suc-
cedergli, e a poche settimane di distanza diveniva,
oltreché gerente della Società, anche Direttore del
giornale, che pertanto dirige da circa quindici anni ».
Dal 1900 in poi egli ha dato al Corriere della Sera
un impulso, un’organizzazione, una diffusione vera-
mente mirabili; ne ha formato, con altre pubblica-
zioni periodiche varie, un organismo modello, da
ben meritare un seggio nel Consesso dove sono
rappresentate tutte le salienti energie nazionali.
Giulio De Petra abruzzese, decano dei pro-
fessori di archeologia delle Università d’Italia, ha
74 anni; diresse in Napoli il Museo archeologico e
degli scavi di Pompei dal 1875 al 1900; insegna
dai 1872 archeologia nell’Ateneo napoletano: autore
di moltissime pubblicazioni archeologiche e sto-
riche, fra le quali popolare il libro su Napoli greco-
romana nella topografia e nella vita. È socio dei
Lincei, deH’Accauemia Pontaniana e dell’Accademia
di Napoli.
H proL, Ignazio . Guidi romano, è una delle
maggiori illustrazioni della scienza filologica ita-
liana; nell’università di Roma insegnò ebraico e lin-
gue semitiche comparate e storia e lingue dell’Abis-
I sinia. Le sue pubblicazioni filologiche, di ebraico
La lista, annunziata già prima del Natale, è uscita
il 1.° giorno del nuovo anno. Ne parliamo nel Cor-
riere. Un nome celebre in tutto il mondo essa porta,
innanzi ad ogni altro, quello di Guglielmo ài ar-
co ni, che già da anni sarebbe stato chiamato ad
onorare l’alto Consesso, se fin qui non vi si fosse
opposta la parola dello Statuto, per la ragione del-
l’età, avendo Marconi compiti i quaranta anni le-
gali soltanto il 25 aprile scorso. La storia della sua
vita luminosa èia storia della telegrafia senza fili:
a tali ricerche fu attratto fin da ragazzo, grazie alla
sua passione per la fisica e la elettricità, appassio-
nandosi ad esperienze sulle onde herziane, ed arri-
vando nel 1896 alla immortale scoperta, portata alla
pratica applicazione. Egli ha dato nome alla mar-
conigrafia e la sua gloria risplende dall’Italia alle
lontane Americhe purissima — riconosciuta da quei
rigidi controllori d’ogni verità scientifica che sono
gli inglesi e gli americani del Nord.
Altro nome fulgido è quello del palermitano
prof. Giuseppe Pi tré, un folklorista di fama
universale, autore di ben venticinque volumi (dal 1858
al 1912 pubblicati) formanti la mirabile Biblioteca
delle tradizioni popolari siciliane. Aveva 17 anni
quando partecipò all’eroica rivoluzione di Palermo;
ed accompagnò a Napoli il prodittatore Mordini la-
tore al re Vittorio Emanuele del plebiscito siciliano.
Collaboratore di giornali e riviste, professore nei
ginnasi; poi assorbito completamente dalle sue ri-
cerche e da studi letterari, filologici, folkloristici ;
assunse recentemente nell’Università palermitana
la prima cattedra in Italia — appositamente per lui
creata — di folklore. Innumerexoli le sue pubblica-
zioni; vivo e luminoso sempre il suo spirito; piace-
volissima la sua conversazione. Ha 72 anni.
Francesco Ruffini, piemontese, è un’autorità
in Italia e fuori in diritto ecclesiastico. In Torino fu
rettore dell’università, e vice-presidente della Giunta
del Consiglio superiore delia pubblica istruzione e
dell’Accademia delle scienze in 'forino. La sua fama
di economista è documentata da monografie come
quelle bUÌVActio Spolii, sulla Buona fede in ma-
teria di prescrizione, nei Lineamenti storici delle
relazioni tra lo Stato e la Chiesa in Italia, nella
Rappresentanza giuridica delle provincie, e dal
volume la Libertà religiosa, fondamentale in ma-
teria. e tradotto in inglese. Ma la popolarità della
sua fama è dovuta ai suoi mirabili volumi cavou-
riani. Da uno studio su Le origini elvetiche della
formula del Conte di Cavour «Libera Chiesa in
libero Stato », fu tratto a fortunate indagini aiutate
da reperimento di documenti preziosissimi, onde
egli seppe metter insieme due affascinanti volumi
sulla Giovinezza del Conte di Cavour rivelando
arabo, copto, siriaco, etiopico, amanco e altre lingue
orientali, non si contano. Nel 1907 rappresentò la
scienza italiana al Cairo parlando in arabo agli arabi
dell’università italiana. Membro dal 1878, e poi se-
gretario dell’Accademia dei Lincei, è socio di,mol-
tissime altre Accademie italiane e straniere. E ca-
valiere dell’Ordine civile di Savoia. Ha 70 anni.
Alessandro Chiappe Ili pistoiese, è chiaro
filosofo e letterato, professore a Firenze nell’istituto
Superiore di perfezionamento; i suoi scritti sin qui
riuniti formano ben quindici grossi volumi a co-
minciare dalle Pagine di critica letterariaoltre
numerosissimi articoli in riviste e giornali. E socio
dell’Accademia dei Lincei e dell’Accademia di scienze
morali e politiche; ha 56 anni.
All’esercito ed alla marina appartengono due se-
natori:
II tenente generale Roberto Brasati, mila-
nese, proveniente dall’artiglieria poi dallo Stato
Maggiore: tenne da ultimo il comando del primo
corpo d’armata a Torino, fino al 1914, ed ora è, a
56 anni, designato all’eventuale comando di un’ar-
mata in guerra. .È fratello del generale e senatore
Ugo Brasati, primo aiutante di campo del Re.
Del vice-ammiraglio Mar cello Amero d’Aste
Stella, nato ad Albenga nel 1853, 1’Illustrazione
parlò ripetutamente allorché egli partecipò al co-
mando della seconda squadra, e coadiuvò al bril-
lante sbarco del generale Ameglio a Rodi. Co-
mandò la prima squadra e le forze navali riunite,
succedendo all’ammiraglio Viale, fino alla sua no-
mina a presidente, del Consiglio superiore della ma-
rina, avvenuta di recente. È pure membro della
Commissione degli ammiragli. Per la parte avuta
nella guerra italo-turca del 1911-12 fu insignito della
commenda dell’Ordine militare di Savoia.
Il marchese Luciano del Gallo di Rocca-
giovine, di illustre casa patrizia romana impa-
rentata col ramo Bonaparte dei principi di Cassino,
è notissimo nel mondo sportivo; fu il primo istrut-
tore della Scuola di cavalleria a Tor di Quinto, con-
tribuendo a portare la cavalleria italiana a quella al-
tezza di considerazione in cui è tenuta in tutta Eu-
ropa; fu per parecchi anni master della Società
per la caccia alla volpe e promosse moltissime isti-
tuzioni sportive. Fu anche consigliere comunale della
Capitale. Ha 62 anni.
Quindici, a rigore, sono i nuovi senatori nominati
per il loro titolo di « ex-deputati » che ebbero o tre
legislature, o sei anni di deputazione:
L ing. Antonio. Casa lini, che ha compiutoli
2» agosto 1 73 anni, fu deputato moderato del col-
legio d» Lcndmara dal 1870 al 1876; competentis-
simo nelle materie di finanza, fu segretario generale
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Ferrerò di Cambiano march, C.
ex-deputato di Torino.
Frizzi Lazzaro
ex-deputato di Isola.
Giusti dal Giardino conte Vettor
di Padova.
Guidi Ignazio
dell’ Università di Roma.
Marconi Guglielmo.
Muratori Angelo
ex-deputato di Messina.
Palummo Natale
primo pres. Corte d’Appello di Milano.
Pitrè Giuseppe
dell* Università di Palermo.
Resta Palla vicino march. Ferd.
ex-deputato di Melegnano.
Raccuini Domenico
ex-deputato di Rieti.
Ronco Nino
pres. Consorzio del porto di Genova.
Ritflm Francesco
rettore dell’Università di Torino.
Vi nosi \ nobile Luigi
Spirito Beniamino
ex-deputato di Campagna.
Tanari marchese Giusi ppl
ex-deputato di Bologna I.
direttore della Cassa Depositi c Prestiti.
U OLLEMUGR4. Li ONE
ex-deputato di Cittadella.
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anche presidente del collegio dei probiviri della Li-
guria per le arti edili. Ha 52 anni.
Il comm. Vettore Giusti Dal Giardino, di
Padova, fu Sindaco della sua città, da sei anni pre-
sidente della Deputazione Provinciale, uno dei mag-
giorenti del partito liberale conservatore, presidente
dell’Associazione di San Martino e Solferino. Ha
60 anni.
Angelo Passerini, bresciano, da un ventennio
è membro della Deputazione Provinciale di Brescia
e delegato al Consiglio della Cassa di Risparmio
delle Provincie Lombarde: largamente benefico, si
è dedicato specialmente agli asili infantili; ne ha
fondato uno a Bovezzo a lui intitolato; è un bene-
merito dell’agricoltura. Ha 61 anni.
L’avv’. Beniamino Spirito, fratello del più
noto Francesco, morto l’anno scorso, fu deputato
di Montecorvino Rovella, poi di Campagna, sedendo
al Centro sinistro, dal 1892 al 1913. Ha 60 anni.
Il marchese Giuseppe Tanari, di Bologna,
della quale fu benemerito sindaco, fu deputato per
Castelmaggìore, poi per Bologna I dal 1906 al 1911;
battagliero per le idee liberali moderate contro il
socialismo. Ha 63 anni.
Leone Wollemborg, dottore in legge, dotto
economista, fondatore delle casse rurali, apostolo
del cooperativismo fra i contadini ed i piccoli pro-
prietari; fu deputato per Cittadella dal 1892 al 1913,
fido a Zanardelli e alla Sinistra. Partecipò attiva-
mente alla vita politica, fino ad arrivare sottose-
gretario alle Finanze con Carcano nel primo gabi-
netto Pelloux (1898), poi ministro con Zanardelli
(1901) ed allora presentò un vasto progetto di riforma
tributaria, e per non rinunziarvi non riaccettò il
nel ministero Minghetti dal ’/3 al '76; ina venuta
al potere la Sinistra (che combattè furiosamente
nelle elezioni contro i Visconti-Venosta, i Bonghi,
gli Spaventa) cadde anch’egli, e rimase fuori del
Parlamento per venti anni, fin che nel 1896 i suoi
concittadini di Rovigo ve lo rimandarono fino al
1900. È spirito originalissimo e forte carattere; ebbe,
come tale, l’amicizia e la stima di Quintino Sella.
Fedele De Novellis, persona mite, riguardo-
sa. perfetto diplomatico, quale fu dall’84 al 92 come
segretario di legazione a Belgrado, a Lisbona, a Co-
stantinopoli, a Berlino; fu deputato di Centro per Ver-
bicaro dal 1892 al 1910, in cui non si ripresentò. È
nato a Belvedere (Marittimo (Cosenza) ed ha fio anni.
11 conte Alessandro di Rovasenda, tori-
nese, è avvocato, fu magistrato, sedette nella Ca-
mera per Borgo San Dalmazzo, dal 1893 al 1910, a
Sinistra, e fu nelle ultime due legislature segretario
della presidenza. Ha 66 anni.
L’avvocato Carlo Fabbri di Piacenza, eccel-
lente oratore, conferenziere, uno dei più battaglieri di
Destra, fu deputato per Bettola dal 1897 al 1913, con
brevissime interruzioni: fu sottosegretario alla gra-
zia e giustizia con Scialoia nel secondo gabinetto
Sennino (dicembre 1909-niarzo 1910). Ha 5o anni.
11 marchese Cesare Ferrerò di Cambiano,
torinese, fu deputato di Destra del V collegio di
Torino dal 1897 al 1913; è un carattere, ed ha una
grande competenza in finanza, amministrazione e
previdenza. Presiedette la Cassa di Risparmio di
Torino; fu uno dei più validi propugnatori e su-
scitatori della Cassa Nazionale per l’invalidità e la
vecchiaia degli operai e per le Assicurazioni contro
gl’infortuni del lavoro; fu sottosegretario alle finanze
nel ministero Pelloux (1899) e nel primo Sennino,
ai lavori pubblici. Avversario aperto di Giolitti,
questi lo combattè e lo fece cadere nelle elezioni
generali del 1913. La nomina a senatore è una giusta
riparazione. Ha 62 anni.
L’avv. prof. Enrico Galluppi, attualmente con-
sigliere di Stato, è romano, ed ha 65 anni. Insegnò
diritto civile nell’università romana, fu a Roma as-
sessore e pro-sindaco; fu deputato di Sinistra Za-
nardelliana per Civitavecchia dal 1900 al 1909. E
autore di varie monografie giuridiche, e fa anche
parte del tribunale supremo di guerra e marina.
Il barone Leopoldo Giunti, calabrese, ha
65 anni, fu ufficiale di marina, poi deputato mini-
steriale, di Sinistra, per Castrovillari dal 1893 al 1904.
L’avv. Angelo Muratori, notissimo avvocato
siciliano residente a Firenze, professore dì diritto
penale, fu deputato per molti anni a varie riprese, per
San Casciano, Palermo I, Pescina; sedette a Sinistra,
battagliero, amicissimo di Crispi. Fu garibaldino, fu
ferito a Monte Snello, combattè a Mentana; è deco-
rato di una medaglia d’argento al valor militare, e di
altra per l’opera di soccorso prestata contro il co-
lèra a Palermo nel 1885. Difese Nunzio Nasi da-
vanti all’Alta Corte di Giustizia. Ha brillantissimo
ingegno e vivacissimo spirito, e ormai 70 anni.
Il conte Ferdinando Palla vicino Resta,
milanese, ha 64 anni; è benemerito agricoltore, e
filantropo. Fu deputato di Centro destro, per Me-
legnano, dal 1900 al 1909.
L’avv. Silvio Pellerano di Massa Carrara, ha
37 anni, fu deputato per Massa dal 1892 al 1897,
poi per Borgo a Mozzano dal 1904 al 1913, sedendo
nella Sinistra Giolittiana. Fu anche sindaco di Massa.
«Mercante di Campagna» come dicono a Roma,
è Cesare Sili, di Campagnano; fu deputato Za-
nardelliano prima pel collegio di Civitavecchia, poi
per quello di Camerino dal 1897 al 1913. Ha 62 anni.
L’avv. Domenico Racuini di Rieti, repubbli-
cano, poi radicale Cavallottiano di estrema sinistra,
fu deputato della sua città natale dal 1895 al 1909.
E buon romanista, civilista. Ha 60 anni.
Le altre grandi ramificazioni di Stato sono rap-
presentate da tre senatori:
Il comm. Adolfo Leris, torinese, è presidente
della seconda sezione della Corte dei Conti, alla
quale appartiene dalla sua creazione (1862). Ha
72 anni: fece parte, fra altro, della Commissione
Saredo per l’inchiesta sul Comune di Napoli.
L’avv. Natale Palammo, pugliese, primo pre-
sidente della Corte d’AppelIo di Milano; appartiene
dal 1867 alla magistratura, ed è a Milano dal 1911.
Ha 71 anni.
II nobile Luigi Venosta, di antica famiglia
valteliinese, fu da prima soldato e prese parte alla
repressione del brigantaggio nelle provincie meri-
dionali e alla campagna del 1866, poi entrò nella
carriera dei Ministeri delle Finanze e del Tesoro, e
da quasi diciassette anni è a capo della grande am
mimstrazione della Cassa dei Depositi e Prestiti e
degli Istituti di previdenza. Ha 70 anni.
Seguono:
L’ing. Nino Ronco, di Genova, è stato nella
sua bella città uno dei rinnovatori dell’edilizia: ha
insegnato matematica ed idraulica negli Istituti su-
periori; si è fatto notare nelle amministrazioni co-
munali di Sampierdarena e di Genova. Nell’aprile
del 1909 fu scelto, tra molti concorrenti, a succe-
dere a Stefano Canzio nella presidenza del Con-
sorzio di Genova, dove molto si è già distinto. E
VIHI VALPOLICELLA

portafogli con Giolitti. che poi lo combattè. È tem-
pra attivissima. Ha 56 anni.
Fu deputato moderato, per Asola, dal 18/0 al IS/li,
l'avv Lazzaro Frizzi, ricco triestino, venuto gio-
vinomi. a Milano, dove è stato sempre molta pai e
nelle pubbliche amministrazioni. ^on^/a'' o"'° .'U
allievo nello studio di Antonio Mosca, è versatis-
simo nel diritto ecclesiastico; ha vaste poss.denze
nel Cremonese e nella Brc.scmna ; a Mdano ha da o
opera assidua agl'istituti Ospedalieri, all Istituto
dei Rachitici — dove fece erigere a tutte p.op. c
spese un padiglione intitolato alla sua compianta
consorte, Edvige; fu consigliere del Monte di I le a,
è attualmente consigliere del Consorzio delle Bi-
blioteche Popolari, vice-presidente della Società ita-
liana per la protezione dei fanciulli: da un tren-
tennio presidente della Società professionale fem-
minile di via Aribcrto; dal 1864 socio corrispon-
dente dell’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere.
Ha 77 anni.
11 dott. Pasquale Clemente, di Teramo, hi
deputato per Atri dal 1892 al 19°4» dj Centro sini-
stro: uscì dalla politica preferendo 1 agricoltura.
le amministrazioni locali. E membro del Consiglio
superiore dell’industria serica, cd ha 67 anni.
Il conte Lelio Bonin-Longare, attualmente
ambasciatore d’Italia a Madrid: fu deputato, e;
Destra, per Marostica dal 1892 al 1900. Fu anche
sottosegretario agli Esteri durante i quattro succes-
sivi Ministeri Di Rudinì, dal 1896 al 1898. Prima
aveva appartenuto alla diplomazia dal 1884 al 1887.
addetto di Legazione a Vienna, poi segretario a
Parigi; e tornò in diplomazia di nuovo nel 1911
inviato a Madrid. Ha 56 anni.
Il marchese Lodovico Trotti e la Valtellina nel 1859.
Nel febbraio 1839 il marchese Trotti, che
aveva fatto la campagna del 1848 con l’eser-
cito piemontese, come sottotenente d’arti-
glieria, ed era già padre di tre bambine, emi-
grava clandestinamente a Torino, per arruo-
larsi di nuovo nell’esercito regolare.
Il 15 giugno 1839 (cioè 11 giorni dopo la
battaglia di Magenta) il colonnello San front
e il capitano di cavalleria Lodovico Trotti,
entrambi addetti alla Casa militare di Vitto-
rio Emanuele, arrivarono a Sondrio, espres-
samente inviati dal Quartier generale del Re
per riferire esattamente intorno alla situa-
zione militare in Valtellina.
Questa provincia era insorta agli ultimi di
maggio, subito dopo le vittorie garibaldine
di Varese e di San Fermo (25 e 27 maggio),
e in quel primo periodo più pericoloso ne
tenne il governo come Commissario Regio,
dal l.° al 20 giugno, un giovine gentiluomo
di alti sensi patriotici, Giovanni Visconti Ve-
nosta, degno fratello di Emilio. Validamente
aiutato da probi ed esperti cittadini, patrioti
a tutta prova, e sorretto dalla concorde ri-
solutezza di tutta la popolazione, Gino Vi-
sconti aveva saputo organizzare saldamente
la difesa contro le truppe austriache che te-
nevano Bormio, opponendo loro un batta-
glione di volontari valtellinesi (guardie na-
zionali), di cui poco dopo, cioè 1’8 giugno,
assunse il comando il capitano garibaldino
Francesco Montanari, espressamente inviato
da Garibaldi.
I due ufficiali dell’esercito regolare — i primi
che siano stati visti in Valtellina — ispezio-
narono minutamente le difese apprestate nel-
l’alta valle, a Tresenda, al ponte di Grosio e
al ponte del Diavolo (Serra di Morignone).
Riconobbero urgente rinvio di forze regolari
per difendere quelle importanti posizioni, che
gli Austriaci minacciavano da Bormio e da
Edolo (agli sbocchi dei passi dello Stelvio e
del Tonale).
! Il primo risultato della missione Sanfront-
j Trotti fu l’invio in Valtellina (22 giugno) di
i tre compagnie di un reggimento della Brigata
1 Regina, la quale sotto gli ordini del generale
I Cialdini era stata scaglionata nelle valli bre-
1 sciane, lungo i confini fronteggianti il Tren-
( tino. Quelle tre compagnie di regolari, che
: rafforzavano così provvidamente il battaglione
ì valteliinese, erano agli ordini del maggiore
1 Planassero e del colonnello di Stato Maggiore
; RÌCCÌ.
I A tali forze si aggiunse poi, il 24 giugno,
( una colonna d’avanguardia del Corpo di Ga-
. ribaldi, comandata dal tenente-colonnello Me-
■ dici. Questi si accampò a Tresenda, per le-
i nere anche il valico dell’Aprica che congiunge
la Valtellina colla Valcamonica, e mandò una
mezza compagnia de’ suoi garibaldini agli
avamposti, in rinforzo del battaglione val-
‘ tellinese.
Tali truppe, trincerate al ponte del Dia-
volo, furono vigorosamente attaccate il 26 giu-
gno da alcune compagnie di Austriaci, scesi
da Bormio. S’impegnò un vivo combattimento
che durò un paio d’ore e finì con la rotta del
nemico, che fu costretto a ritirarsi su Bormio.
Parte dei nostri volontari, un centinaio
circa, non erano ancora armati ; ma accor-
sero essi pure e arrampicatisi sulle falde sco-
scese del monte che sta di fianco alla strada
postale, presero a far rotolare sassi e a staccar
pezzi di macigni mandandoli giù per la china,
obbligando così i nemici ora a ritirarsi, ora
a cercar riparo contro quella valanga di pie-
tre. Questi montanari senz’armi — scrive
Gino Visconti — decisero forse il buon ri-
sultato del combattimento.
Il giorno 2 luglio il capitano Trotti ritor-
nava in Valtellina, mandatovi di nuovo dal
Quartier generale per assumere informazioni
circa i forti concentramenti di truppe che si
dicevano avvenuti nel Tirolo ai confini ita-
liani. Enrico Guicciardi, che il 21 giugno
aveva assunto l’ufiicio di Intendente (cioè di
Prefetto) della provincia, conferitogli dal conte
di Cavour, potè presto rispondere che quelle
truppe austriache erano corpi reduci da Sol-
ferino, riuniti in quei luoghi per esservi rior-
dinati.
Una curiosità storico-aneddotica. Le infor-
mazioni segrete che Giovanni Visconti-Vcno-
sta, e poi Enrico Guicciardi, si procuravano,
per trasmetterle al Quartier generale del Re
sui movimenti delle truppe austriache nell'Altó
Adige, erano fornite da un egregio e mode-
sto patriota tiranese, l'avvocato conte Gio-
vanni Sahs-Sintzer(il quale nel 1866 comandò
una compagnia nella valorosa legione di Guar-
dia nazionale che guidata dal colonnello Guic-
ciardi difese cosi brillantemente l'AIta Valtel-
lina sconfiggendo gh Austriaci e obbligandoli
a ritirarsi sul giogo dello Stelvio). 11 Salis
seppe organizzare benissimo questo servizio
valteUinesi^éh’
valtellinesi che avevano servito nei remd-
menti austr.aci, che conoscevano la lingua
tedesca e 1 paesi del Tirolo, cd erano in
grado di dare marnazioni sicure e precise.
, ?c ir-kC G'”vanal Visconti-Venosta nel suo
tolte queste notizie iMTrX'Vquefi S°"°
nrsy.t - «ss k
Commissario Regio ossda a m^ “ ‘UÌ’ °r
tuna un Ministro, non della Cm. P<!r l0?
l'interno, credette alla mi, Guefra- ™ dei-
fu rimborsato ». ' ‘ paro a e >1 Salis
_____ Micheli- RAJNA.
E
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I COMBATTIMENTI AUSTRO-RUSSI NEI CARPAZI.
Un pezzo austriaco in posizione.
LE OPERAZIONI RUSSO-TEDESCHE SUI LAGHI /AASURIANI NELLA PRUSSIA ORIENTALE.
I tedeschi tentano di rompere il ghiaccio sul fiume Angcrap. 1 tentativi tedeschi di rendere navigabili i laghi congelati.
IJ 1 1. L USTR AZIO N E 1 T A L 1 A N A
Diàrio di fiiieirà dello, settimàiià di Nàtole per Alfredo Pànjini.
24	decembre.
Vigilia di Natale. I vetri imbiancano ap-
pena. Ricami di gelo ai vetri.
Titì si è destata.
Sento il suo grido, dal mio studio: — Viva
l’Italia!
Perchè, poi, questo grido?
— Ciao, Titì, dormi che è notte.
— Viva la bandiera bianca rossa e verde,
la più bella di tutte.
— Dormi, Titì.
— L’allegria si alza! C’è la neve? — Ha
sognato l’albero del Natale che è dì là.
A quest’ora, anche in Germania, bambini ;
c bambine si desteranno prima del tempo.
(), dii fr oh lidi e Zeir: !
Anche in Francia, anche in Inghilterra av-
verrà lo stesso. Viva la Francia, viva Fin- i
ghilterra! Viva la nostra bandiera che è la
più bella di tutte. !
Ah, pini di Turingia! Come le mortelle
nella selva dove Polidoro fu trucidato, ge- ■
mevano sangue, così voi. pini di Turingia,
così voi. alberi del santo Natale, poteste par- |
lare agli uomini col terrore del miracolo. ;
Auri sacra farnesi Ed è per questa ra-
gione, appunto è per la insaziata sete del-
l’oro che Polinestore trucidò Polidoro.
E per quale ragione gli antichi favoleggia- ;
vano i portenti, come le voci misteriose e ;
grandi udite nei mari c nelle selve, come il i
sangue che piove, come i fantasmi?
Per trattenere un po’ la ferocia dell’uomo
dal mal fare, col mezzo dello spavento. Ma
la scienza ha fatto volatilizzare lo spavento.
È rimasto il mal fare e Xauri sacra farnesi
Noi credevamo bella e buona cosa estrarre
dai poeti questi precetti ; esprimere dalle loro
finzioni queste verità; ma noi abbiamo con-
sumato invano la età nostra: e le nostre mani
piene di mosche sono qui per dimostrare.
E poi che dico? Mal fare? Auri sacra fa-
rri cs? Vecchie litanie. Sono semplici propul-
sori della vita.
Però, in tal caso, al diavolo anche i poeti
ed un po’ anche la vita !_
— No, cara, dormi. È ancora notte pro-
fonda.
— Mi sembra — dice Titì — di vedere il
sole.
— Ma non esiste più sole.
E ben terribile! Ma anche una fra le cose
più care e pure del mondo, come vedere
l’aspetto dei propri figli, non interessa più.
25	dcccmbre.
Cesarino è un bamboli no tutto roseo e ben
sveglio: vicino di casa. Ha tre anni e mezzo.
Egli ai dì passati ha dato le botte alla Titì
ed anche i morseghi; sotto questo ragione-
vole pretesto, come ebbe a dichiararmi con
la maggior serietà, — che è un uomo e gli
nomini vanno a pestar le donne. Ma adesso
più, perchè adesso sono già grande come
un metro.
Egli è dunque venuto (ore dieci) a trovare
Titì ed a mostrare i doni che gli ha portato,
la notte di Natale, Bambin Gesù: un bambin
Gesù molto bellicoso, perchè Cesarino risul-
tava di una comicità irresistibile: la sua testo-
lina tonda è sottratta per metà da un piumato
cappello alla bersaglierà: zaino con la tenda
affardellata che gli fa sporgere la pancia ri-
tondetta ; gavetta, tromba, fucile : e tutta
questa armatura sopra un grembiule bianco
bianco, da cui escono due pantofoline rosse.
Ila dato spiegazioni sui doni del Bambin
Gesù, e poi si è seduto in una seggiolina di
vimini sotto l’albero di Natale e guarda in
su le melarance appese, i torroncini, i fon-
dants.
— Cesarino, tu. dunque, vuoi andare alla
guerra ?
— Sì, soni preparaa, ghe manca nient; —
ma è distratto perchè guarda in su, l’albero
di Natale.
Sua mamma non solo lo ha armato, ma lo
ha lavato così bene che colorito e fresco come
è. pare un fondant dì rosa.
— Hai anche la gavetta, Cesarino?
— Sì. per la pasta salta.
( un' impressione dal vero. Sotto le no-
stre finestre stanno schiere di miserabili con
gamelle, bidoni, in attesa della pasta asciutta
che i soldati della caserma danno a loro con
una disgustevole generosità : perchè o i sol-
dati sono irragionevolmente pretensiosi o la
pasta è immangiabile: due cose che non do-
vrebbero essere).
— Ma tu hai anche lo schioppo, Cesarino!
— Adess sont minga bon de sparà. Ma im-
pararoo.
— Cesarino, Cesarino, se tu dovessi sul
serio esser chiamato sotto le armi, la madre
tua non ti avrebbe certo fatto trovare questi
doni del Santo Natale.
Eppure la tua buona mamma è saggia c
cosciente.
Cesarino, Cesarino con le pantofoline rosse,
per non sentir freddo, nei campi gelidi dove
i Tigli non vedranno più i vecchi padri, e i
padri non vedranno più i piccoli figli, si se-
mina nel sangue anche per te, Cesarino, nato
appena.
Si semina pei nascituri, e voi raccoglierete
la messe.
Mettiamo le cose a posto, Cesarino! Ce-
sarino, non guardare le melarance, gli aurei
pomi del giardino delle Esperidi. Senti ! Sai
tu la poesia di Natale?
— Sì, la so:
Per la notte di Natale
E venuto un bel bambino....
— No, Cesarino, questa è una falsa poesia
del Natale. Senti quella vera, che pure è di j
un poeta cristiano-cattolico come Alessandro I
Manzoni :
................Una feroce
Forza il mondo possiede e fa nomarsi
Dritto: la man degli avi insanguinata
Seminò l’ingiustizia ; i padri l’hanno
Coltivata col sangue; e ornai la terra
Altra messe non dà.
Cesarino mi guarda con occhi imbambolati.
Caro Cesarino, anche molti uomini che si
dicono saggi e grandi, la capiscono come te
questa cantilena.
/ sacerdoti della guerra. 26 dcccmbre.
La guerra in primavera ! È su le labbra di
i tutti. Dunque, gennaio, febbraio, marzo : tre
! mesi di vita. Chi ne sa niente? Non credo
: che F Italia voglia la guerra : è il terreno,
ì sono le sabbie mobili che franano verso
• la guerra. V'è chi dice che il Governo fa
■ spese militari approfittando del silenzio a cui
sono costretti i nostri padroni, i socialisti.
La gente però è come prima. Per Natale
la gente ha mangiato torrone, mostarda, pa-
; neltone, pan certosino; il Papa è stato sulle
. generali ultra-prudenti : ha detto in conci-
storo : Deh, cadano al suolo le armi fratri-
cide! Il terreno si muove anche sotto i piedi
di lui, pontefice, come degli altri uomini.
L’umanità è quella che è; e Missiroli ha
ragione quando scrive {Giornale d'Italia,
■ 26 decembre), che Gesù sulla Croce è il sim-
bolo eterno della tragedia dell’Umanità ; è
la tragedia del padre che si illude col suo
sacrificio di risparmiare ai figli il tributo di
dolore e di sangue. Nessuno sfugge al sa-
crificio della creazione.
Ben detto, caro Missiroli. Sono però cose
, osservate ad una quota di tremila metri d’al-
. tezza ; e per giunta non si tratta di una no-
. vita. Tanto è vero che Origene per non per-
petuare questo stato di cose escogitò un tra-
gico e grottesco rimedio; tanto è vero che il
perfetto asceta è l’uomo che non si riproduce,
, e tutto questo va d’accordo col Leopardi e
con lo Schopenhauer, i quali nell’abolizione
della specie videro il solo rimedio al dolore
umano.
Sì, caro Missiroli. va bene: il guerriero in
tutte le religioni è messo accanto al sacer-
dote perchè la guerra è un modo di servire
Iddio. Ma, in tale caso, caro Missiroli, noi
varchiamo la frontiera ed entriamo in Ger-
mania, e lei, caro Missiroli, finisce col par-
larmi il preciso linguaggio del generale von
Bernhard! : cioè va in cerca di una teoria
: giustificatrice; un’alta sanzione.
Ed allora si finisce col ricavare anche dal
Vangelo di Cristo la propria giustificazione,
dove Cristo dice: Non sono venuto a por-
tare la pace ma la guerra.
Ma bisogna intendere, non fraintendere.
Cristo vuol significare tutta un’ inversione
1 dei valori umani. Perchè non conviene di-
. menticare che Cristo parlò nel tempo del
‘ più gran fiore della civiltà romana.
i Caro Missiroli, quale è, in coscienza, la
inversione dei valori umani che la Germania
promette al mondo? La organizzazione per-
fetta ? La regolarizzazione statale di ogni
umana produzione? «lo farò i pupi di stoffa,
tu li farai di biscuit, lui farà le casse forti,
noi faremo i titoli da mettere nelle casse
forti ; voi elencherete in archivio le varianti
e le glosse dei poeti, coloro faranno musica
o lampadine. Operai tutti, con stabilite mer-
cedi, ognuno farà il suo lavoro, i moriteti rs
metteranno insieme i pezzi della gran mac-
china sociale»; c poi? A chi, a che servirà la
faticosa macchina? Potrà essa mai rivaleg-
giare col canto del rosignolo? col giglio dei
campi? con l’aurora? E quale colossale si-
stema filosofico alla germanica, rivaleggerà
coi semplici miti di Sisifo e delle Danaidi '
Ma sia pur codesto l’ideale! Lo accettere-
mo, come sino ad ora abbiamo accettato gli
abiti di taglio inglese, le scarpe storte e col
bugno degli Americani. Caro Missiroli, c’era
bisogno della guerra, e di che feroce guen a
per tutto cotesto?
Oppure è un popolo, il Germanico, che
vuole ridurre gli altri popoli al suo diretto
servizio? Ma l’esperimento è già stato fatto
nell’antica terra degli esperimenti, F Eliade;
ed in verità i Dori, gli orgogliosi discendenti
di Ercole, hanno col terrore e con la perfetta
organizzazione ridotto i popoli a loro soggetti
in condizioni di Iloti. E poi ? E poi non
hanno vinto la gran battaglia del mondo.
Minerva soltanto ha vinto.
Il mondo procede per rivoluzioni, e sia pure
se altrimenti non può essere: io posso con-
venire che l’umanità è fatta così, è quella che
è, ha bisogno di essere arata anche lei come
un vecchio maggese ; ma da questo a legitti-
mare con la religione le nefandezze a cui noi
assistiamo, ci corre.
28 decembre.
Goffredo Bellone! rincara oggi (Giornale
d’Italia) la dose di Missiroli. Pare impossibile
che uomini della elevatezza d’ingegno di Bel-
lone! e di Missiroli possano esaltare simile fi-
losofia. La Guerra, un dramma divino. Ma sì !
E se lo dice Nietzsche? e se lo dice il pro-
fessor Gentile, che importa? Nietzsche mae-
stro terribile. Caro Bellonci, Nietzsche mae-
stro infelice. Crede lei che Nietzsche, tor-
nando al mondo — dove tanto si macerò per
aver pochi, lettori dei suoi libri —, sarebbe
proprio felice di avere, non dirò tanti lettori,
ma così.immenso pubblico quale ha adesso in
Germania? Crede lei che Nietzsche godrebbe
alla parodia della Cena di Cristo, sulla quale
invece, dell Agnus Dei gui tollit peccata
mundi, c era un’aquila che col rostro e con
gli artigli ghermiva il povero agnello?
Io credo di no.
.A volte mi pare di pensare il pensiero di
Nietzsche. Stia a sentire, Bellone!, e se sba-
glio mi corregga. La ricorda lei la storia della
mamma dei gatti,' una vecchia che adorava
1 gatti, i gattini, i gattacci, e viveva per loro
amore in un sudiciume ributtante, e li nu-
triva di ogni delicatezza?
Quando la vecchiaccia morì, fu trovata di-
vorata dai gatti; e gatti, gattoni, gattacci
spauriti e feroci nella camera, sì che le guar-
die che vi penetrarono, dovettero ucciderli.
i Quando il mio gattino — grazioso, sa! —
I mi viene da presso, ecco che mi risorge in
I mente la storia della mamma dei gatti. E
1 allora invece di offrire un bocconcino squi-
: 21*0.?.’ gli offro un calcio. Animale
1 intelligente, il gatto, ma immutabile e anti-
patico, Nietzsche deve aver pensato: «Che
non sia possibile rompere questo ciclo spa-
ventoso dei gatti ? »
Ed ideò il vasto superuomo. E, scusi. Dante
non ideo il Duce, il Veltro generoso, l’Uc-
cispr della fuja?
È sempre il medesimo sogno messianiaco,
h‘ìupaSegUe ‘ 8attl’ C°'ne ” Veltr° *nse8ue
! Gli ammiratori del Nietzsche non sono che
gatti con balli spaventevoli.
Ieri — dalle vetrate di un caffè — vedevo
passare questi numeri anonimi dell’umanità.
I na terribile domanda mi assaliva Sono
necessari questi numeri umani?»
Non lo so! Certo come il maggese ha bi-
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sogno dell aratro potente che rompa e scavi
e rinnovi, cosi questa compatta massa umana
ha bisogno di una forza brutale che la rin-
novi dall esterno, perchè rinnovarsi dalle sue
viscere non può: rivoluzione, e guerra. Ma
a d11 erra dramma divino, proprio non direi.
Quanto poi ai filosofi vivi — perchè Nietz-
spe un filosofo morto — aspettiamoli a
giudicare il giorno che lasceranno il loro
studio agevole per la trincea.
La conclusione poi del suo scritto, Bellonci,
è indubbiamente bella, ma io non la sotto-
scriverei. Ella dice:
L colui che ci muove a combattere non si chiama
(sciocchezze!) Guglielmo II; si chiama Dio.
Frase per frase, mi pare più orientale, più
i ti <Iue^a di Enver pascià, nel suo bando
della guerra santa: Il paradiso è all’ombra
delle s^ade,
*
Ma e poi? La causa di questa guerra, dram-
ma divino? Perchè se vogliamo proprio ele-
vare dio Sabaot, il dio degli eserciti, al grado
di generalissimo, bisognerà bene trovare qual-
che causa rispettabile, se no ci fa cattiva fi-
gura Dio, ed anche noi.
Per esempio, la Germania la quale dice:
<' sì, è vero, io sono grandissima nazione, ma
per fini e scopi, che mi riservo di precisare
in seguito, voglio essere la padrona del mondo,
et ultra, mediante gli Zeppelin ed altre Ata-
schinen di carne, di acciaio, di guttaperca»,
ecco un motivo, se non bello, certo degno
di metterci a capo il dio Sabaot.
Ed anche il rimanente mondo che risponde,
« noi non vogliamo stare soggetti alle Alaseli i-
nen », è anch’esso un bei motivo. Dio Sabaot
può comandare con onore ambedue le cause
in conflitto, come Zeus, in Omero, dirige tanto •
le schiere dei troiani quanto quelle dei greci, i
(Unica differenza tra Omero e i filosofi mo-
derni , che Omero non dice mai guerra,
uguale a dramma divino).
Ma, ripeto, è sempre un motivo grandioso,
degno del dio degli Eserciti.
Anche l’onorevole prof. Ugo Ancona, edu-
cato in Germania (come egli scrive nel Gior-
nale d'Italia del 27 decembre) e professore
di macchine nel nostro Politecnico, uomo
1 così positivo che sarebbe un’offesa dubitare,
1 così scrive dei Germani :
« Essi non si accontentarono che la Germania
fosse una grande, anzi una grandissima nazione.
cosa che nessuno che non sia pazzo ha mai nè
potrà mai contendere, qualunque sia l’esjto della
guerra. Essi volevano l'egemonia del mondo. Ora
siccome per questa egemonia non c’è assolutamente
alcun motivo, mentre ce ne sono molti e gravi per
impedirla, cosi il mondo a buon diritto ha risposto:
grande nazione sì, ma padrona del mondo, no!».
E così siamo alla spaventosa guerra: chi-
niamo il capo e stiamoci, e lasciamo il Dio
Sabaot decidere.
Ma no! Non c’è un uomo positivo che non
ne trovi uno anche più positivo; per esempio
il prof. Achille Loria, economista c sociologo
dell’Ateneo Torinese.
Egli in una sua conferenza (Alitano, Uni-
versità Popolare, 28 decembre) ha « critica-
mente vagliate — come leggo nel Secolo —
le spiegazioni che comunemente si danno
dell’attuale immenso conflitto».
La prava volontà dei re, imperatori, ecc. ? No!
La preparazione guerresca della Germa-
nia? No!
Contrasto di razze o gruppi etnici? No!
Contrasto fra l’assolutismo statale o social-
imperialismo germanico e liberalismo demo-
cratico? No!
Rivalità industriale e commerciale fra In-
ghilterra e Germania? Piuttosto.... no!
La causa prima, efficiente, sostanziale, af-
ferma il dotto economista, si deve ricercare
in una degressione del profitto capitalista,
(supponiamo di un 3/icn, invece del ’"'Jtil).
II capitale trovando in patria soltanto il S
per cento , cerca il 10 per cento, espanden-
dosi nelle terre non ancora entrate nell’orbita j
della civiltà industriale. I capitalismi, cioè, si i
vengono ad urtare e cercano di distruggersi
a vicenda. Ecco tutto.
Ed il rimedio? La guarigione? Eccola:
« La guarigione non potrà avvenire se non per ;
effetto dell’instaurarsi nel mondo di una economia j
superiore, che sani anche una superiore civiltà, e ■
dalla quale soltanto avrà principio una nuova forma j
indefettibile di progresso umano, illuminata dal rag- •
gio mite della pace ».
Così è finita la conferenza del prof. Loria: !
] è finita, ma — come si può vedere — spunta
j il Sol delfavvenir,
I resoconti dei giornali parlano di ovazioni
e del più sincero entusiasmo da parte delia
folla straordinaria che assisteva alla ma-
gnifica conferenza, la quale folla doveva es-
sere la stessa, nè più nè meno, che assisteva
alle conferenze di tanti anni fa di Guglielmo
Ferrerò, quando dimostrava come la guerra
non era altro che un fenomeno dovuto alle
vecchie società a base militarista ed a base
teocratica, mentre con la nuova civiltà a base
industriale avremmo goduta perpetua pace.
Oggi però appare, per esperimento, che
anche la civiltà industriale è apportatrice di
guerre come le vecchie società teocratiche c
militaresche.
àia vi pare, se così è come afferma l’illu-
stre prof. Loria, che per un S invece del io
per cento, si debba tornare a disturbare Sa-
baot, il Dio degli eserciti? Vi pare, amici Bel-
lonci e Missiroli?
Per la gara della bellezza di tre belle donne
capisco come sia avvenuta la guerra di Troia,
e lo capiva anche il vecchio Priamo e gli al-
tri saggi vecchioni, quando aH’appanre di
Elena dicevano:
No, che tanti travagli, anni di sangue
Non volge indegnamente Argo nè Troia
Per lei che inver vien tutta Dea, coni’ una
Delle create in eie! belle immortali.
Ma per un J invece di un 10 per cento,
vi pare?
E se, supponiamo, giacche nel campo delle
supposizioni è pur lecito stare, se la Germania,
io non so quando, ma un giorno, vedendo la
partita o troppo pericolosamente lunga, o di
incerta fine, convocasse l’ombra di Bismarck.
e questo grande consigliere consigliasse così:
« faccia, nel secolo XX. Guglielmo imperatore
con Nicola czar delle Russie quello che il Gran
Federico di Ilohenzollern, nel secolo XVIIL
ridotto allo stremo nella guerra dei sette anni
fece con Caterina di Russia», cioè se Ger-
mania e Russia trovassero che hanno da fare
ancora molto cammino insieme, dove va a
finire la guerra, dramma divino?
Alfredo FANZINI.
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LA GRANDE GUERRA.
L’eroico sacrifìcio in Francia di
Bruno Garibaldi e di 40 italiani.
Mentre dal mare, dalla costa Belga alle Argonne,
all’Alsazia, la lotta fra alleati e tedeschi dura acca-
nita, con piccole alterne vicende, un’impresa eroica
è stata compiuta con giovanile baldanza e sfortu-
nata generosità dai garibaldini italiani.
Il primo reggimento di marcia dei volontari ita-
liani, fonnato di 2300 uomini, al comando del co-
lonnello Peppino Garibaldi, ha ricevuto, sabato 26 di-
cembre, il battesimo del fuoco, e quale battesimo!...
B reggimento, che si trovava nei boschi dell’Ar-
gonne, fu mandato nella posizione di Belle-Etoìle
a conquistare una trincea che il giorno prima i te-
deschi avevano difeso con estrema violenza. L’as-
salto alla trincea, di forma semicircolare, fu iniziato
all’alba del sabato dal battaglione, comandato dal
maggiore Longo. Seguivano, per scaglioni, le altre
compagnie.
L’avanzata fu protetta validamente dall’artiglieria
francese retrostante. 1 tedeschi respinsero l’assalto
con un violento fuoco di mitragliatrici. Poi uscirono
per gruppi dalla trincea ed allora il combattimento
alla baionetta divenne accanitissimo. I tedeschi di
fronte all’irruenza degl'italiani, indietreggiarono,
dopo una resistenza violenta.
Poco prima di mezzogiorno i garibaldini si spin-
sero alla destra della trincea nemica e stavano per
occuparla, quando, con un enorme fragore, quella
parte della trincea. lunga circa 5ot> metri., che i te-
deschi avevano minata, saltò in aria. -Molti garibal-
dini che già vi si trovavano, furono travolti dalle
rovine. 11 generale francese, che comandava fazione,
fece allora sospendere il combattimento e riunì il
reggimento che rimase nelle posizioni conquistate.
Complessivamente il reggimento ebbe quaranta
morti e circa centocinquanta feriti. 1 tedeschi subi-
rono gravi perdite.
Fra i morti trovatisi il tenente Bruno Garibaldi,
terzo figlio del generale Ricciotti Garibaldi, i te-
nenti Trombetta, Roberti e Muraccioli, gli aiutanti
Borgnis e Fari, il caporale trombettiere Attilio Se-
steri, il sergente Pezzeri, il caporale trombettiere
Gilli, i soldati Baroletti, Murra, Cantoni, Croci, Mar-
vigno, Buggeri, Ramerò, l'sscglio, Bruna, Manetta,
Cotrozzi, Savarino, Morelli. Piastrini, Bussonormi,
Pranza, Nunziata, Levi, Landini. Sekules.
Fra i feriti i tenenti Razzi, Arieti, Fasani, Tocco,
Stucchi.
Vi furono molti eroici episodi.
La salma di Bruno Garibaldi fu deposta in un
piccolo cimitero nella foresta dclfArgonne, e mentre
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scrivi amo, essa viaggia alla volta di Roma, dove
sarà solennemente tumulata.
Bruno Garibaldi, bellissimo giovane, come Pep-
pino, e come gli altri suoi cinque fratelli era ac-
corso generosamente a servire la causa della Francia
appena cominciate le ostilità. Egli non aveva che
26	anni : era venuto in Europa da Cuba, dove fa-
ceva ottimi affari in una grande industria zucche-
riera. Buono, fiero, coraggioso aveva l’animo pronto
ad ogni nobile ardimento, ed anche in America
aveva dato prova del suo coraggio e della sua ab-
negazione.
578 ODO soldati nemici
o 813 8 ufficiali pri-
gionieri in Germania.
Un telegramma ufficiale da Berlino, 1 gennaio,
dice che la cifra totale dei prigionieri di guerra
internati alla fine dell’anno 1914 in Germania, ec-
cetto i prigionieri borghesi, ammonta a 8138 ufficiali
e 378000 soldati, non compresi i prigionieri fatti du-
rante l’inseguimento nella Polonia russa, nè quelli
in viaggio verso i campi di internamento.
La cifra totale si scompone così:
Francesi: 3409 ufficiali (compresi 7 generali) c
215000 soldati;
Russi : 3575 ufficiali (compresi 18 generali) e
3c6coo soldati;
Belgi: 612 ufficiali (compresi 3 generali) e 36 852
soldati ;
Inglesi: 493 ufficiali c 18824 soldati.
Il numero complessivo di prigionieri che si tro-
vano in Germania segna un aumento di 925 uffi-
ciali e 151 841 soldati sulle cifre delfultima stati-
stica comparsa il 6 novembre le quali davano 7213
ufficiali c 426 034 soldati.
La notizia diffusa a Copenaghen, proveniente
pare dal ministro della guerra russo, che 11 040 uf-
ficiali e 13.| 700 tedeschi si trovino prigionieri di
guerra in Russia, è tale da indurre, in errore. I
russi hanno contato anche tutti ì . prigionieri bor-
ghesi arrestati ed internati al principio della guerra.
il numero dei prigionieri di guerra tedeschi in
Russia si può tutt’al più calcolare al 15 per cento
della cifra totale indicata e gran parte di questi
I prigionieri è caduta ferita nelle mani dei russi.
! ZI Papa o Guglielmo
; per i prigionieri invalidi.
j Fra il Papa Benedetto XV e l’Imperatore Gu-
‘ glieimo sono stati scambiati questi telegrammi a
i favore dei prigionieri di guerra inabili al servizio
j militare:
a A S. M. Guglielmo IL Imperatore di Germania.
’ — Fiducioso dei sentimenti di cavità cristiana dei
» quali V. M. è animata, La preghiamo di voler ben
; chiudere quest’anno funesto ed inaugurare il nuovo
; con un atto di generosità sovrana, accogliendo la
' nostra proposta che fra le Nazioni belligeranti sia
fatto Io scambio dei prigionieri ormai inabili al
servizio militare. Firmato: Benedetto XV».
« A S. S. il Pontefice, Roma. —. Ringraziandola
del Suo telegramma, ho a cuore di assicurare \. S.
che la Sua proposta tendente a mitigare la sorte
dei prigionieri inabili a continuare il servizio mili-
tare, incontra la mìa piena simpatia. 1 sentimenti
di carità cristiana, ai quali si ispira tale proposta,
rispondono interamente alle mie proprie convinzioni
cd ai miei desideri. Firmato: Guglielmo».
I generali Moltko e Manteuffel.
II colonnello generale von Moltke, che al principio
della guerra era capo dello Stato Maggiore generale
tedesco e che, dopo l’insuccesso dell avanzala in
Francia, ammalò e fu sostituito dal generale e mi-
nistro per la guerra, Falkenhayn, è stato ora nomi-
nato capo dello Stato Maggiore immobile, per la
durata della mobilitazione. Il generale di fanteria
a disposizione, barone von Manteufìel, è stato eso-
nerato dalle funzioni di capo dello Stato Maggiore
immobile e nominato comandante del l6.° corpo
d’armata immobile.
La morte in battaglia di un
fi-Ho di Bethmann-Hollweg.
Il Cancelliere tedesco Bcthmann Hollvveg è in
lutto per la perdita di un figlio, che credevasi fosse-
stato fatto prigioniero dai russi. Tutte le ricerche
fatte dalla sezione di Varsavia della Croce Rossa
di Russia pcr trovare il corpo del figlio del Cancel
fiere sono riuscite vane. E certo che egli è caduto
nel violento attacco ultimo dei tedeschi nella Bzura.
L’aviatore Hewlett salvo.
Dopo il famoso raid aereo-marittimo degl’inglesi
contro Cuxhaven, un comunicato dell’Ammiragliato
inglese, in data 28 dicembre annunziò che « il capo
squadriglia Francis E. T. Hewlett, era scomparso.
La sua macchina era stata vista in pessime condi-
zioni a circa otto miglia da Helgoland. La sorte di
lui era sconosciuta ».
Il 1." gennaio telegrammi dall’olanda hanno se-
gnalato l’approdo a Jjmuidcn d’un vapore pesche-
reccio olandese recante a bordo l’intrepido Hewlett.
Egli ha raccontato che fu costretto a scendere nelle
vicinanze di Helgoland per mancanza di benzina.
Non si ebbero prima notizie di lui perche il vapore
olandese, a causa del cattivo tempo, non potè, du-
rante sette giorni, entrare in nessun porto.
Re Giorgio d’Inghilterra, appena ricevuta la buona
notizia, ha telegrafato all’Hewlett così:
« Sono lieto di sapervi attualmente sano e salvo,
e vi felicito cordialmente ».
Tra Austriaci, Serbi
e Montenegrini.
Dopo la sosta accennata nel nostro ultimo nu-
mero, è ricominciata una certa attività nelle opera-
zioni di questo settore. Tra il 27 cd il 28 dicembre
L’uniforme invernale dell’e-
rrato inglese nelle Fiandre.
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Ufficiali austriaci prigionieri dei russi.
(Fot. Korsakoff).
Trofei ungheresi portati dai russi a Mosca.
i serbi hanno fatto saltare nuovamente il ponte sulla
ava tra Semiino (Ungheria) e Belgrado, già fatto
da essi saltare il 29 luglio e dagli austriaci poi riat-
tato. Il 28 dicembre gli austriaci tentarono con ca-
notti uno sbarco nell isola di Skclanska, a monte
di Obrenovas, ma furono battuti e respinti. Il 3o di-
cembre gli austriaci cominciarono un intenso bom-
bardamento contro Belgrado.
Dall’inizio della guerra l’esercito serbo ha fatto
il seguente bottino: quattro bandiere; 192 cannoni
di vario calibro; 3t affusti; 491 cassoni; 86 mitra-
gliatrici. Ha fatto inoltre prigionieri 600 ufficiali e
circa 60000 soldati, concernenti gli effettivi ed il
materiale di guerra di quattro divisioni.
Di fronte ai montenegrini gli austrirci il 28 di-
cembre furono respinti nella regione di Grahovo.
Gli austriaci, il 29 fecero, senza effetto, un attacco
generale su tutta la fronte dell’Erzegovina.
La corazzata inglese
“ Formidabile „ affondata.
Un comunicato deH’Ammiragliato inglese in data
1.0 gennaio ha annunziato che la corazzata inglese
Formidabile è colata a picco venerdì mattina nella
Manica verso Plymouth, per opera di un sommergi-
bile tedesco, come dice un comunicato dell’ammi-
ragliato germanico. Una parte dell'equipaggio è
perita.
Un incrociatore raccolse 71 superstiti : altri uo-
mini dell’equipaggio furono salvati da altre navi,
compresi 13 ufficiali. La nave, non essendosi prò-;
pagato l’incendio alla Santa Barbara, affondò in 45
minuti.
La Formidabile faceva parte della quinta squa-
dra, al comando del contrammiraglio Currey, della
// Home Fleet. Apparteneva alla classe London.
alla stessa classe, cioè, cui apparteneva la Bullwark
affondata a Sheerness il 26 novembre. Impostata l
nel 1898, era stata varata nell’anno successivo ed
era entrata in isquadra nel 1901. Stazzava 10200
tonnellate, filava 16 nodi ed^ era armata di 4 can-
noni da 3oó mm., 12 da 152, 16 da 76, 6 da 47»
2 mitragliatrici e 4 lanciasiluri. Il suo equipaggio
era composto di poco meno di 800 uomini. Come
la Bullwark, questa prcdreadnought avrebbe do-
li sommergibile francese Curie affondato dagli austriaci presso Boia.
vuto essere radiata dal naviglio attivo alla fine
del 1915.
A parte le vittime umane, non è per ITnghilterra
una perdita navale grave.
Nello Colonie.
Un telegramma da Melbourne, l.° gennaio, an- j
nunzia che gli australiani hanno occupato 1* isola di i
Bougainville, la più grande isola del gruppo delle
isole Salomone, su cui inalberarono la bandiera
inglese.
(Quest’ isola dell’Oceano Pacifico, già nella sfera
d’influenza tedesca, era fino dal 1899 una diretta
dipendenza dell’Impero. La sua superficie è mon-
tagnosa con parecchie cime vulcaniche. L’isola è
lunga tati chilometri circa e larga 60).
L’artiglieria russa attraversa un fiume.
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Sir Enrico Howard
è il nuovo ambasciatore straordinario che l’Inghil-
term ha mandato a Roma presso la Santa Sede,
prima per fare un atto di simpatia verso le popo-
lazioni cattoliche irlandesi e canadesi, che cooperano
tanto validamente alla guerra, poi per controoperare
all’influenza che la diplomazia austro-tedesca eser-
cita sulla diplomazia vaticana. Il signor Howard,
appartenente alla diplomazia inglese, fu già a Roma
nel maggio scorso accompagnandovi il generale
Gasquet, venutovi con speciale missione. Egli è di
nuovo a Roma e il So dicembre presentò le proprie
credenziali a Benedetto XV.
NECROLOGIO.
Illustre compositore, ben noto anche a Mi-
lano, dove nel 18S7 fu festeggiatissimo quando fece
rappresentare alla Scala la sua Regina di Saba —
fu 1 ungherese Cario Goldmark. morto ora a Vienna
a 83 anni. Figlio di un maestro di musica, distinto
ma povero, seguì per vocazione la carriera paterna,
a Vienna fu allievo di Bóhm come violino, poi fre-
quentò quel Conservatorio. Aveva 16 anni, nel 1848,
quando in Ungheria scoppiò la rivoluzione, e corse
ad unirsi ai suoi patrioti a combattere per l’indi-
pendenza magiara. Tornò a Vienna nel ’5o come
violino nel teatro d’operette Arciduca Carlo, ma
continuò con passione lo studio della composizione,
studiando e lavorando appassionatamente per sette
anni, associando agli studi musicali e letterari e fi-
losofici e diventando anche critico d’arte; tutto ciò
sfuggendo al rumore delle lodi e mantenendosi nella
più dignitosa modestia. Solamente nel 1837 sì de-
cise a far eseguire al Musikvcrein di Vienna, un
suo quartetto con pianoforte (ridotto poi a quattro
mani), vari Lieders, una Ouverture. un salmo con
cori. Furono altrettanti successi. Andò allora a Pest
a dare lezioni ed a temprarsi ancora negli studi,
facendosi applaudire in vari concerti, poi tornò a
Vienna nel 18G0. ed allora cominciò ad essere ri-
conosciuto il suo grande valore anche in Germania.
Diede allora un quartetto in si-bemolle, una bellis-
sima Scribe per piano e violino, e l’originalissima
Ouverture Sabuntala tratta da un poema indiano
di Kalidana. eseguita a Milano dal Quartetto nel 1872,
e popolarissima in Italia.
Pose xnano nel 1865 alla grandiosa opera Regina
di Saba, vi lavorò attorno sette anni, mai soddisfatto,
e finalmente ne vide il grande successo nel 1873 a
Vienna, da dove passò per tutti i grandi teatri
d* Europa : Torino e Bologna nel 1879, a Roma
nel 1882, a Milano alla Scala nel 1887, diretta da
Faccio e nel 190» da Toscanini.
Lavorò ancora molto: sinfonie, Ouverture*, altre
opere: Merlino (Vienna, 1886), il Grillo del Foco-
lare (1896), di grande valore musicale, se non tea-
trale; e crebbe così la sua rinomanza che egli fu
riconosciuto ed è ora rimpianto come una delle
più belle e complete figure musicali 'contempo-
ranee.
Pure agli 8t era arrivato l’avv. Vittorio Poggi
di famiglia savonese, ma nato a Torino, distinto ar-
cheologo c scrittore d'arte. Esci dal collegio degli
Scolopi in Savona, prese parte alle campagne na-
zionali del 1859 e del 1866; poi ebbe l’incarico go-
vernativo, nel 1881, di fondare un museo a Firenze.
poi fu commissario alla Certosa di Pavia nel 1890,
poi sopraintendente alle antichità e belle arti in
Genova nel 1891, e docente neH’Univcrsità. Lascia
molti volumi di arte e critica.
■*=- Al Cesenatico, nella villa dove crasi da tempo
ritirata, la già popolarissima attrice Celestina Mar-
tini, romana, vedova dell’attore Peracchi. Fu ce-
lebre principalmente perla sua rara bellezza e per il
fascino del suo vivacissimo temperamento. Teobaldo
Ciconi, preso dalle allettative di lei, la idolatrò, in
un tumulto di passione che gli riuscì fatale, e per lei
scrisse La statua di carne, lavoro in cui essa po-
teva porre in evidenza tutta la splendida armonia
del suo corpo. Di lei Rasi ha narrato come nel 1860,
recitando essa a Spoleto, alcune guide di Lamori-
cière le gettavano sul palcoscenico due mazzi di
fiori. Ignara, ella lì raccolse, il che provocò nel
pubblico una reazione di sghignazzamenti. I mili-
tari francesi per rappresaglia la sera dopo le get-
tarono altri fiori: ma stavolta l’attrice li lasciò
ov’erano caduti. Ne derivò una grande dimostra-
zione e la sera dopo il palcoscenico venne inondato
di fiori.... italiani, mentre all’ attrice veniva offerta
una ghirlanda coi tre colori nazionali. Le venne
inoltre dedicato uno stornello che cominciava così :
Bella fanciulla dai capelli neri,
rigetta i fiori che non han paese.
Son di gente venduta, di stranieri
cui Vobolo ili Pietro fa le spese.
Rigettali agli eroi che, qui discesi
sono di Francia, ma non son francesi.
Sei anni dopo, a Milano, altri entusiasmi d’applausi
suscitò declamando una poesia scritta per lei dal
Ciconi e che cominciava così :
Lode a Dio negli eterni volumi
la solenne sentenza è segnata.
Di Lorena la stirpe esecrata
cader deve e, per Cristo, cadrà.
Recitò con la Sadowski, con Bellotti-Bon, col ma-
rito: erasi ritirata dalle scene nel 1880: ora aveva
85 anni."
Professore insigne di geodesìa e meccanica
celeste a Palermo fu Adolfo Raffaello Venturi, fio-
rentino. A Palermo fu anche rettore dell’Università
ed era preside da tempo del Circolo di cultura. Nu-
merosissimi i suoi scritti dì geodesia e di meccanica
celeste. Era socio dei Lincei, e vinse il premio reale
dell’Astronomia per lavori notevolissimi sulle per-
turbazioni dei piccoli pianeti. Aveva 63 anni.
Augusto Silvestrelli fu operosissimo patriota
romano; nel 1860 figura fra gli esiliati da Roma, ed
è nel Comitato romano che presenta spade d'onore
a Vittorio Emanuele ed a Napoleone III. Rientrò a
Roma dopo il 20 settembre 1870; fu ministro ple-
nipotenziario d’Italia a Berna. In Roma si rese be-
nemerito delie Amministrazioni locali e degl’ Istituti
di beneficenza. Era parente del senatore ambascia-
tore Tittoni ed ebbe l'amicizia di re Umberto, che
invitavalo volentieri a partite di caccia. Aveva 81 anni.
■—at A Milano, appena quarantenne, Angelo Poggi,
musicista romano, autore di composizioni apprez-
zate. Un suo poema sinfonico —L’Orgia — fu ese-
guito alla presenza della Regina Madre, e un altro
— Malombra — fu dedicato ad Antonio Fogazzaro.
Scrisse l’opera Ero e Leandro, su libretto dell’av-
vocato Mario Piccinato e l’opera Omelia cTAbruzzo,
che ebbe buon successo. Da tempo lavorava attorno
ad un’opera di gran mole: Cleopatra. Fu anche di-
rettore d’orchestra in principali teatri in Italia e
all’estero.
Ad Obermals (Tirolo), in età di 87 anni, Gio-
vanni Federico de Senile, celebre professore di
Diritto canonico della Germania; autore, fra altro,
della monumentale Storia della letteratura. e delle.
fonti del Diritto ecclesiastico dopo Graziano, di
trattati e varie edizioni di fonti canonistiche. Nel 1870,
dopo la proclamazione del dogma dell infallibilità
pontificia, in seguito a rumorose polemiche uscì
dalla Chiesa cattolica, abbandonò l’Università di
Praga c passato a quella di Bonn fu uno dei fon-
datori della confessione dei « Vecchi cattolici » e
partecipò poi anche alle grandi lotte del « Kultur-
kampf » fra Stato e Chiesa in Prussia.
■=»■ A Vienna il prof. Enrico Noedi Iglau (Mo-
ravia), datosi fin da giovine con passione allo studio
della lingua italiana di cui era profondo conosci-
tore. Studiato il sistema stenografico di F. S. Ga-
belsbergcr, ne pubblicò nel 1863 un adattamento
alla lingua italiana che ebbe notevole successo e
diffusione. Compilò anche un Manuale della ste-
nografia italiana. Aveva 80 anni.
Una nuova storia di Venezia.
Nuova precisamente non è, ma diviene tale.
tanto è ampliata e rinnovata dall’illustre au
tore, il prof. Eugenio Musatti. Ne è uscito
in questi giorni, nella reputata Biblioteca Sto
rica dei Treves, il volume primo, nel quale
sta racchiuso tutto il patrimonio di memorie
della vita veneziana dagli albori della grande
repubblica, al suo apogeo. Fra pochi giorni
a questo volume ne seguirà un altro che ana-
lizzerà il ramo discendente della luminosa
parabola, tracciata sugli orizzonti della storia
mondiale dagli uomini della Serenissima.’
Il Musatti, narratore scrupoloso e critico
severo informato ad uno spirito di equità, che
non sempre s’incontra nei cultori di storia,
non trascura alcuna fonte, alcun elementojli
giudizio, ma non espone un fatto se non dopo
averne bene vagliato l’autenticità, e giunge
così a demolire un vieto edificio di leggende
e di errori, che nulla hanno a che vedere col-
l’esattezza storica.
A quest’opera insigne, un altro valente sto-
rico dedica un profondo esame nella Gaz-
zetta di Venezia. Ne citiamo volentieri la
conclusione :
« Il Musatti col suo lavoro di scienziato e
di artista sinceramente innamorato degli studi
storici e delle glorie veneziane, ha rinnovato
un’opera degna così del nobilissimo tema come
della bella rinomanza di chi l’ha trattato.
« Giustizia vuole che nel cuore dei Vene-
ziani si coltivino sensi di profonda ricono-
scenza per lo scrittore insigne e benemerito
e si formuli l’augurio che il libro altamente
patriottico, come quello che esalta i fasti di
un grande popolo italiano, trovi folle di let-
tori e liete accoglienze anche al di là dell’ar-
gentea cerchia delle nostre lagune, ovunque
si onorano le più pure le più sacre memorie
di nostra gente, fervidamente, ma' onesta-
mente narrate.
« Girolamo CAPPELLO ».
1 II 1.0 volume della Storia di Venezia di E. Musatti
uscito or ora, di 464 pagine in-iG, costa L. 4. fi 2.0 ed ul-
timo volume uscirà entro il mese corrente.
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Quando Donna Ermanzia Carafa dava la
mano da baciare a Giannetto Ivaldi, pensava:
— Ecco I uomo per mia figlia ! — E guardava
subito, istintivamente, sua figlia che rispon-
deva con un distratto saluto all’inchino di lui.
Lra come se Giannetto Ivaldi non le pia-
cesse; e Donna Ermanzia Carafa ci soffriva,
perchè a lei piaceva moltissimo quell’uomo
di quarantacinque anni, cavalleresco, che si
intratteneva di preferenza con le vecchie si-
gnore alle quali usava finezze d’altri tempi,
d’altra cortesia.
Alto, magro, ancora biondetto, egli aveva
nei gesti e nelle pose queirinimitabile senso
della compostezza e della misura che è il se-
gno sicuro della nobiltà di razza; lo stesso
abito dal taglio un po’ antiquato, ma di linee
perfette, dava alla sua figura diritta quella
.sobria eleganza che il troppo amor dello sport
toglieva — secondo un non avventato giu-
dizio di Donna Ermanzia Carafa — ai nobili
d’oggi.
Così, egli poteva fare quasi ogni sera una
1 isita alla sua vecchia amica, che gli offriva
1 rosolio di Portogallo, un liquore dolciastro
•?d innocuo che faceva ella stessa.
— Mammà! mammà! — le diceva Lucilla
quando egli se n’era andato, — non vede che
Ivaldi le fa la corte? non vede che beve il
suo rosolio di Portogallo con religione? Nes-
sun nostro amico mai ha voluto saperne del
rosolio di Portogallo!
Donna Ermanzia sorrideva con una certa
beatitudine e carezzava distrattamente il volto
pallido della sua figliuola quasi per dimo-
strarle che l’adulatrice era lei, ora. Poi so-
spirava, diceva che aveva sessantanni, che
era grassa, ch’era malata,...
— Senti? Senti come respiro, figlia mia?
Forse sono i miei soliti dolori: sai? i dolori
che mi sono rimasti dopo quella terribile en-
docardite.... Endocardite: si dice così?
Lucilla non rispondeva; nè sospirava, nè
allungava la mano.
La nobile dama soffriva veramente in se-
guito a certi dolori articolari lasciatile, molti
anni addietro, dall’endocardite; e il suo dot-
tore di fiducia non mancava di spiegarle quasi
scientificamente la cosa, rifiutando il famoso
rosolio : — Le valvole del cuore sono dive-
nute insufficienti.... Il sangue circola con mi-
nor pressione.... Il cuore s’ingrossa per la
maggior fatica.... — Quando, il cuore s in-
grossava per la maggior fatica, Donna Er-
manzia aveva delle lunghe crisi di debolezza:
le mancava il respiro, restava immobile sul
letto sollevata sui guanciali, con le vene del
collo turgide, mostruose. Aspettava angoscio-
samente di poter lamentarsi. Si lamenta\a.
— Fra poco non potro piu fare le scale....
Fra poco dovrete prendere molte preoccupa-
zioni prima di darmi una notizia.... Buona o
cattiva.... E finalmente.... morirò, proprio
quando non saremo preparate.... nè tu, nè
io.... Sai il cuore come fa, Lucilla.... Scop-
pia.... E quando è scoppiato, non credi che
tutto sia finito?... . .
Ma la vecchia dama aveva dei lunghi pe-
riodi di calma. Allora il suo cuore soffriva
per tutt’altra ragione. Allora ella sorrideva
con tristezza ansiosa a sua figlia, senza par-
larle: s’accontentava tratto tratto di prenderle
una mano — era una mano un po troppo
fredda — per avvicinarla al suo cuore.
— Come batte? . .
— Come il mio, mammà, — rispondeva
ca^Lucilla.^ _ mormorava etica-
mente mammà guardando da un altra P" e;
Ella soffriva, in silenzio, per Lucilla che
aveva ventinove anni e non era nrrcnc
c dolce. Certo anche in quel bel v .so pallido
e lungo cerano i segni delh stirpe 1ep> 1,he
del labbro erano incisive, la frontebella e
altera lo sguardo diritto, le orecchie minti
S’il nafo grande ed affilato : nm Dona?
Ermanzia avrebbe voluto che su questi sego
indubbi! di nobiltà fosse d.ffuso utI senso
di dolcezza che illumina un a ol e' J:
eli dà trrazia di sorrisi c chiarita di ty>ua™i
e di pensféri. Parlare del cuore di Lue la
^ra per Donna Ermanzia, come parlare de
suo proprio,cuore Questo eraaimalat^cffi>
veva scoppiare fra breve, . sa.
scrigno chiuso di cui nessun
puto il segreto: nemmeno, forse, Lucilla. Era
vuoto lo scrigno? Lucilla aveva l’aria di dir
ch’era vuoto. Sorrideva dell’amore; faceva
capire che lei era una donna forte, che gli
uomini s’erano accorti della sua forza e non
le si erano avvicinati per non misurarsi con
lei; rideva dei consigli, delle paure, delle an-
goscio di mammà come si ride di un ostacolo
che non vale il nostro orgoglio di superarlo.
— E quando io non ci sarò più, figlia mia?
Vuoi restar sola? Possibile, possibile che tu
debba restar sola? Possibile che tu non debba
avere al tuo fianco un uomo che ti apprezzi,
un uomo che ti valga? Bada, Lucilla, non dico
mica un giovinetto, un ragazzo frivolo, uno
di quelli che han la mente ai cavalli, alle
automobili, al foot-ball.... Un uomo, un vero
uomo, un uomo di una certa età....
Donna Ermanzia pensava a Giannetto Ivaldi.
Ma il volto di Lucilla si scuriva ; quella frase:
un uomo di una certa età detta quasi con
intenzione dalla mamma la feriva nel suo
orgoglio, improvvisamente, la inaspriva, for-
s’anche l’addolorava.... Ah che il suo cuore
non era uno scrigno vuoto!
Ma Donna Ermanzia, ingenua, continuava:
— Anche tu non sei più una bambina. A
te un ragazzo frivolo non converrebbe nep-
pure. E non ti converrebbe nemmeno un
uomo che non avesse quella distinzione....
diciamo pure, quelle qualità nobiliari che ci
fanno ancora così estranei ai grossi mercanti
e agli ultimi arricchiti. Ma se guardi bene,
figliuola, anche la nostra classe sta traver-
sando una crisi. Tu sai che cosa io pensi
ormai degli eredi delle casate più illustri.
Guardati intorno e non vedrai che dei gen-
tiluomini mascherati, impolverati, con una
trombetta in mano, salire sulle carrozze senza
cavalli e spingere le carrozze senza cavalli
nel polverone.... Ah, io vorrei per te un vero
gentiluomo! Serio, riservato, servizievole, di
una certa età....
Lucilla alzava la testa con fierezza. E non
si potè trattenere, un giorno, dal chiedere a
sua madre:
— Sentiamo : quanti anni vuol dare, mammà,
a questo ipotetico gentiluomo?
Donna Ermanzia rimase interdetta perchè
sentì l’ironia ch’era nella domanda: guardò
con trepidazione sua figlia, e non rispose.
— Gli anni di Giannetto Ivaldi, mammà?
Pareva quasi ch’ella avesse deciso Lucilla
ad accettare per fidanzato il compitissimo
Giannetto per bearsene lei. Quando lo con- ;
siderava estasiata, non rifiutava di dire a sè j
stessa ch’egli era ormai l’ultimo campione,
ancor giovane, d’una società riservatissima
e un pochino tiranna che in una certa epoca
aveva avuto fasti non propriamente patriottici.
Lo chiamava :
— Giannetto!
Giannetto era dinanzi a lei, alto, ossequioso,
attento al comando, pronto alla lode breve,
al sorriso parco.
— Giannetto, vi prego, datemi quel libro....
Vi prego, ditemi il vostro parere sulla mar- •
chesina Varzotti.... Pregate Lucilla che vi ,
faccia vedere la sua collezione di merletti.... j
Accettate un bicchierino di rosolio di Porto- |
gallo, vi prego.... i
Egli s’inchinava, invariabilmente. S’inchi- ■
nava davanti alla nobile dama, s’inchinava da- j
vanti a Lucilla. Lucilla lo guardava appena. <
ma poi gli faceva cenno di sedersi vicino a lei ; e ;
quel cenno era atteso ansiosamente da Donna i
Ermanzia ch’era la prima a vederlo e a gioirne. ;
— Ecco, ecco! Che bella coppia! Come stanno |
bene insieme! Come sta bene lei bruna vi- ì
cino a lui biondo !’E come sembrano giovani ■
ancora! Giannettojion dimostra più di tren- ‘
tasei. trentasette anni.... CheTfigura distinta! ;
E lei. anche lei. coni’è dignitosa, coni*è ‘
bella nella sua riservatezza! È una Carafa! ;
Un Ivaldi c una Carafa! Che bei nomi! — ì
Si premeva a lungo il cuore che batteva troppo
forte: il suo povero cuore malato che avrebbe !
pur dovuto arrestarsi, fra breve.... ;
Lucilia aveva accettato in silenzio, dignità- ì
samen te. Sapeva che Ch’annetto non avrebbe ;
preteso nulla da lei. nemmeno quel po’ d’af- ,
letto che si sbriciola in parole, in menasi!- ì
labi; sapeva ch’egli non l’avrebbe resa troppo s
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ridicola, per cavalleria, e che sarebbe stato
prudente e compito con la fidanzata come
con Donna Ermanzia. Era convinta ch’egli
non famasse, che la sposasse per far piacere
a mammà (per cavalleria); o anche le pareva
che Giannetto si sentisse troppo solo e che
gli convenisse di sposare la figliuola non vec-
chia e non brutta di una nobile dama come
Donna Ermanzia Carafa. — Si, sì, — pensava
Lucilla quando era col fidanzato, — anche lui
tiene molto alla nobiltà. Vuole imparentarsi
coi Carafa che sono parenti coi Carafa d’Arco.
Vuole sentirsi più sicuro nel salotto di Donna
Maria Annunziata. Sciocco! — E quando era
sola e poteva togliersi dalla mente l’imagine
di lui così goffa nella sua secchezza e com-
pitezza, si torceva le mani disperatamente e
chiedeva allo specchio, che la rifletteva palli-
dissima, qualche cosa che non fosse il suo
viso, chiedeva alla vita qualche cosa che so-
migliasse a un desiderio soddisfatto, o non
interamente soddisfatto....
Ella trascorreva lunghe ore nella sua stanza
e in una loggia fiorita dalla quale si scendeva
per una scaletta nel triste giardino. La sua
stanza, la loggia, il triste giardino: la sua
esistenza era chiusa fra quelle pareti di mat-
toni e di mortella. Tutti avevano creduto che
ella potesse sfiorire così, fra quei muri e
quella mortella, senza aver nulla dal mondo,
decisa a non chiedere, a non abbassare il
capo, a nutrirsi dell’orgoglio dei Carafa per
il disprezzo degli altri, dei mercanti, degli
arricchiti; tutti credevano ch’ella fosse quale
si era mostrata a chi non l’avrebbe compresa,
a sua madre, a Giannetto Ivaldi: una donna
forte, una donna fiera, un cuore vuoto, un
cuore chiuso. Invece, no: c’era'chi la^ co no-
-,Qgtn torà -■
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sceva, Lucìlia Carafa: quella stanza, quella
loggia. La stanza e la loggia sapevano ch’ella
era giunta sulla soglia dei trent’anni soffrendo,
chiamando un ignoto che venisse a liberarla
dalla sua solitudine e dal dramma della sua
giovinezza, chiamando un uomo qualsiasi che
la portasse lontano: e a quest’uomo ella aveva
dato nel tormento diverse imagini, anche
quelle degli uomini che vedeva passar per la
via volgendole uno sguardo indifferente.
Dacché era fidanzata con Giannetto Ivaldi,
ella soffriva maggiormente. Giannetto Ivaldi
e la mamma la vedevano calma e fredda
nelle poche ore ch’ella si mostrava a loro;
ma quella calma e freddezza suggellavano
lunghe ore di martirio ardentissimo che non
riusciva a spossarla, che le preparava altre
ore ardenti d’insonnia e di lacrime.
Passarono i mesi. Donna Ermanzia ebbe
improvvisamente una delle sue più terribili
crisi di debolezza e di prostrazione. Gian-
netto Ivaldi pensava vicina la catastrofe, ma
non si scomponeva, quasi per la tema di mo-
strarsi scorretto. La vecchia dama restava
sempre immobile sul letto, sollevata sui guan-
ciali, senza respiro, con le vene del collo
mostruose, le labbra bluastre, il polso pic-
colo; c il suo povero cuore batteva in fretta
e fioco. — Ilo sete d’aria, — dicevano i po-
veri occhi ingrossati dall’ansia e dalla pena
contìnua, e si volgevano di preferenza al ca-
valiere che le stava dinanzi, senza appog-
giarsi al letto, alto, ossequioso, attento ancora
al sorriso e al comando.
Giannetto Ivaldi era sempre agli ordini
della nobile dama.
E la pena di lei si alleviava, gli occhi da-
van qualche lacrima (qualche lacrima di gioia),
la tosse diminuiva, diminuiva il dolore al to-
race . sinistro, spariva perfino dalle membra
inerti quel rigido senso d’algore.... Non era
tutto merito di lui, di Giannetto? La malata
guardava con dolcezza Lucilla e la ringra-
ziava: ma la ringraziava non dell’assistenza,
ma di lasciarle Giannetto lì, presso il Ietto,
ossequioso, vigile, cavalleresco anche dinanzi
al pericolo.
Poi, dopo tre settimane di Ietto e di latte.
Donna Ermanzia si rimise. Ma non potè più
salire le scale, nè camminare, nè parlare a
lungo: quando s’alzò per la prima volta e
ritornò a sedere sul suo seggiolone nel sa-
lottìno da lavoro, ella non pareva più che un
mostruoso corpo inerte, parassitario, uno di
quei corpi che non si sa perchè si osti-
nino a vivere senza vita. La sua gran faccia
gialla, floscia, solcata da rughe profonde come
da orribili segni di bistro si ripiegava pesan-
temente su la spalliera della poltrona; i suoi
grossi occhi senza luce guardavano gli oggetti
della stanza quasi con stupore, e specialmente
l’oriolo di porcellana di Sassonia sull’archi-
trave del caminetto, innanzi allo specchio
fra i due candelabri (e allora ascoltava con
dolcezza il suono del pendolo isocrono e lieve),
oppure si fissava su una statuetta in diaspro
di Volterra che Giannetto Ivaldi le aveva lo-
data come opera di gran pregio; poi la sua
faccia s’illuminava tutta d’un lungo sorriso:
il cavaliere era lì che attendeva i suoi ordini.
— Oh, Giannetto!... Datemi quel panchet-
tino, vi prego.... Vi prego, leggetemi le ultime
notizie del Conservatore.... Vi prego, ditemi
il vostro parere sull’ultimo abito di Lucilla....
Accettate un bicchierino di rosolio di Porto-
gallo, vi prego....
Egli s’inchinava, invariabilmente; e la no-
bile dama dimenticava il suo cuore malato,
si estasiava, diceva a sè stessa chiudendo gli
occhi :
— Oh, Lucilla, Lucilla! Come sarai felice!
E non s’accorgeva che gli occhi di Lucilla
erano più belli, più dolci, più umili; non s’ac-
corgeva che Lucilla era più buona, quasi ti-
morosa e sensibile, la vecchia dama che s’in-
teressava più del cavaliere che della sua fi-
gliuola. Ma Giannetto — gentile, cavallere-
sco. ossequioso — vedeva, vagliava. Che cosa
aveva pensato della sua fidanzata? Che cosa
pensava? Quali sentimenti provava per lei?
Come aveva soddisfatto il'desiderio della’vec-
chia nobile amica? Quale affetto pensava gli
riserbasse Lucilla? Egli non chiedeva mai nul-
la a sè stesso. Pareva solo preoccupato d’es-
. ser corretto con le
due dame; ma osser-
vava, vagliava assai
più che le dame non
pensassero, assai più
che non pensasse —
ora — Lucilla. So-
spettoso, egli la cir-
cuiva, l’a v v o 1 g e v a
delle sue mute ^do-
mande che non vo-
levano risposta.
Quando usciva dalle
due dame, la sera, gi-
rava intorno alla loro
casa, ore e ore, fino
a notte avanzata ; en-
trava nel vicoletto
semibuio sul quale
s’alzava la muraglia
del vecchio giardino,
spiava la muraglia
chiomata d’ellera e
un cancelletto nasco-
sto.... Ah, quel can-
celletto. quel vuoto
nero! Non era stato
aperto fra il’verde e
le pietre per'un tra-
dimento? q
E una sera, spian-
do appunto il cancel-
Jetto nascosto, nel vi-
colo semibuio, egli
distinse un frusciar
di passi, un mormo-
rio di voci. Poi. non
visto, vide. Poi, non
visto, seguì uno sco-
nosciuto per un buon
tratto di strada.
*
Donna Ermanzia si
meravigliò quando la
sua cameriera le dis-
se che Lucilla e Gian-
netto si eran fermati
a parlare fra loro
guardandosi, nel va-
no di una finestra.
Era la prima^ volta.
dacché veniva in casa
Carafa, che Giannetto commetteva una scon-
venienza. Ma la vecchia sorrise, compatì. —
Ah, finalmente ! Si amano ! — pensò tra sè, e
volle guardarli, di nascosto, i due fidanzati
che si parlavano guardandosi, nel vano di
una finestra.
Giannetto aveva pregato, molto cerimonio-
samente, Lucilla di concedergli un colloquio.
Lucilla aveva fatto un lieve cenno del capo
avvicinandosi, appunto, a quella finestra. Ora
ascoltava pallidissima.
Egli parlava : e i suoi gesti erano, come
sempre, corretti e la sua voce calma, triste,
monotona. Con quella voce, con quei gesti,
accusava. Nessun velo di rancore o d’amore
era ne’ suoi occhi chiarì che brillavano, a
tratti, come un cielo grigio, senza svelare
pensieri, propositi, minacce. Era come se egli
le raccontasse, senza passione, senza inte-
resse, i particolari di una festa da ballo in
casa Orengo o in casa d’Antino. oppure che
le parlasse indifi'entemente di sè, di un’altra
sua vita, un po’ lontana, un po’ goffa, un po’
fuori del mondo.
Lucilla, pallidissima, ascoltava senza bat-
tere ciglio. Quando egli ebbe finito e fu tr?.
loro un silenzio gelido — il silenzio di gelo
e d’oppressione che il tempo misura metico-
losamente negli attimi d’angoscia —, le lab-
bra di lei tremavano, ma tremavano appena.
Troppo orgogliosa per cercare in sè, affret-
tatamente, la menzogna, Lucilla Carafa ab-
bassò gli occhi, si mostrò vinta, debole. Poi
alzò la testa, guardò il suo fidanzato negli
occhi — in quegli occhi chiari, calmi, che
non dicevano nulla, che non attendevano
nulla, che non disprezzavano e non soffri-
vano, %— disse solamente, con fermezza :
— È vero.
* Giannetto non si mosse.
— Che cosa contate di fare? — chiese egli
dopo una pausa.
— Sta a voi decidere.
— Grazie. Infatti, ho deciso.
Ella trasalì. Le sue labbra tremavano an-
cora, leggerissimamente. Inconscia, ella si
protese — leggerissimamente — verso di lui,
quasi ad ascoltar meglio quella voce, quasi
a scrutar meglio quelli occhi.
— Che cosa avete deciso, Giannetto?
— Ho molto pensato a vostra madre. Vo-
stra madre è una nobile dama di sentimenti
elevatissimi. In più, è malata; ha uno di quei
mali che un nulla basta a rendere pericolo-
sissimi.... (Perdonate se io debbo essere cru-
dele con voi...) Bisogna ch’ella non sappia
nulla, ch’ella non sospetti di nulla, ch’ella cre-
da sempre in voi e in me: bisogna, dunque,
sacrificarsi. Volete?
Ella chinò ancora la testa, senza rispondere.
— Io continuerò a venire qui, tutti i giorni,
tutte le sere. Farò il mio dovere con vostra
madre. Poi mi siederò vicino a voi. Noi re-
steremo vicini tutte le sere, mezz’ora, un’ora,
senza parlarci. Non abbiamo nulla da dirci,
non è vero? Ma resteremo vicini perchè vo-
stra madre ci veda.
Tacque. Ella alzò la testa.
— Volete? — egli chiese.
— Sì.
— Ecco quanto ho deciso.
Ella fece segno di voler parlare, un piccolo
gesto istintivo che restò a mezzo e rivelò in
lei — per la prima volta — timidezza, incer-
tezza, sconforto.
— Dite, dite!
— Voi avete deciso, Giannetto?... No, non
avete deciso tutto.... E poi? E poi?
— Poi?... Aspettiamo. Tutto dipende dalla
malattia di vostra madre.
— Ho capito, —- disse Lucilla Carafa con la
sua voce. — Vi ringrazio.
— Siete d’accordo con me?
— Sono d’accordo con voi. Vi ringrazio.
Si scostarono dalla finestra. Si separarono.
Si divisero. E nulla mutò in casa Carafa,
Donna Ermanzia migliorò; potè trattenere il
suo cuore e sentirlo calmo nella calma della
sua vita ; potè passeggiare in giardino’appog-
giandosi al braccio di Giannetto, compiacen-
dosi dell’amabilità. del cavaliere e godendo a
occhi socchiusici'tepor luminoso dell’aria.
La primavera era dolcissima. Un sole mite,
blando, un po’ velato, avvolgeva i solitarii
pomeriggi della piccola città, imbiancando le
soglie, facendo brillare iridescenti i cocci che
erano sulle muraglie alle difesa degli orti,
fiorendo i vecchi loggiati che sapevan di ber-
gamotto. L'erba nuova scintillava tenera nelle
piccole piazze e nei vicoli, e la vecchia casa
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Carafa rideva con quelle sue finestre a bal-
conetto che s’inverdivano di musco negli in-
terstizi!. In qualche pomeriggio il sole spariva
e allora l’aria era più tepida e si respirava
con affanno, con un desiderio di cose nuove,
di sensazioni lontane, e le donne non sape-
vano il perchè di questo desiderio e si stu-
pivano ; ma poi scoppiava la pioggia, la gio-
vane pioggia attraversata da uno sprazzo di
sole, c l’odore dell’acqua, della terra abbeve-
rata, dell’erba, delle cose restava nell’aria
fino a sera.
La vecchia dama volle cominciare ad uscire
in carrozza per respirare con ingordigia gli
effluvi primaverili. Poi fu ardita: andò a piedi
a far visita a Donna Maria Annunziata Ca-
rafa d’Arco. E con Donna Maria Annunziata
non parlò che di Giannetto Ivaldi e di Lu-
cilla; e fu felice di sentirsi approvare quel
matrimonio da una dama rigida come sua
cugina.
L’assiduità puntualissima di Giannetto la
commuoveva e la inorgogliva. Ella lo aspettava
la sera come si aspetta un amante, premen-
dosi il cuore, guardando l’orologio, prevenen-
do il suo passo, sobbalzando al suono della sua
voce che salutava
Costanza in anti-
camera. Poi desi-
derava d’esser ser-
vita da lui, d’esser
lodata ed inchina-
ta, d’esser sorrisa
fra un inchino c
l’altro, e quando
ella rispondeva con
un sorriso benevo-
le al sorriso ceri-
monioso , doveva
premerselo forte, il
suo povero cuore, quasi dovesse scoppiarle
per la troppa gioia.
— Oh, Giannetto!... Favoritemi quello spec-
chietto, vi prego.... Pregate Lucilla che vi fac-
cia vedere la collezione dei suoi ritratti....
Leggetemi le ulinie notizie del Conservatore,
vi prego.... Accettate un bicchierino di rosolio
di Portogallo, vi prego....
Lucilla guardava sua madre senza dir nulla,
incapace d’un sorriso, d’un gesto. Muta, senza
vita, senz’anima, aspettava che l’uomo muto,
senza vita, senz’anima, le sedesse vicino. Pa-
reva non soffrisse. Pareva vedesse appena le
cose che la circondavano, il lume che le ri-
fletteva sui muri che chiudono le esistenze
nel cerchio inesorabile della consuetudine.
Pareva vedesse appena lui. Anzi, non Io ve- I
deva: lo sentiva vicino, sentiva il suo alito
ghiaccio sfiorarle la pelle, il suo respiro‘Som-
messo frugarla nel cuore, il suo cuore affio-
chito vegliarla inesorabile, dirle: — Qui, qui,
devi star qui, accanto a me! — Non si muo-
veva. E anch’egli non si muoveva. Restava
al suo posto, impassibile, corretto, pronto a
un comando di Donna Ermanzia, muto come
un’ombra di morte.
Donna Ermanzia guardava a tratti la cop-
pia, premendosi il cuore, e pensava:
— Si amano! Si amano! “
Finché una sera Giannetto chinò elegante-
mente la testa verso la sua fidanzata, mosse
appena le labbra per chiamarla a nome.
Ella si volse e lo guardò negli occhi.
— Ho da parlarvi.
— Dite, Giannetto.
— Io.... io ho bisogno di partire. Voi non ;
dovete sapere perchè parto. Non so ancora
quale scusa troverò per vostra madre. Ma è
certo che io ,parto c che starò fuori per qual-
che tempo. È meglio anche per voi, credo.
Ella battè le palpebre e non rispose.
— Non so ancora dove andrò. Ma non im-
porta. Importa che io vi scriva, non è vero?,
che io vi scriva quasi tutti i giorni. Ebbene,
lo farò. Forse vostra madre vi consegnerà le
mie lettere e sarà contenta. Va bene?
— Va bene.
— Non importa che voi le leggiate levmie
lettere, naturalmente. Ve le mando solo per-
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chè vostra madre veda il vostro nome sulla
busta scrìtto da me....
Un lampo d’orgoglio passò negli occhi di
lei che s* erano velati di commozione. Ella
disse:
— Va bene, non aprirò le vostre lettere.
E Giannetto Ivaldi non parlò più.
$
Da quante sere non s’apriva il cancelletto
del giardino che dava sul vicolo semibuio?
Da quante sere ella s’era imposta di non ce-
dere più a lusinghe e a martirii? Che cosa
pensava di sè stessa? S’era purificata o sa-
crificata ? Aveva avuto pietà di sua madre o
di Giannetto? Aveva avuto orrore degli altri
o di sè stessa? Aveva temuto il dolore o la
gioia?
Lucilla ascoltava inerte sua madre, che le
parlava del corredo, della nuova casa, dei
doni di nozze e fissava il gran giorno sorri-
dendo al pensiero di Giannetto in tuba e re-
dingote.... Poi Lucilla saliva nella sua stanza,
vi si chiudeva, apriva il cassetto d’un piccolo
mobile e guardava a lungo, come con altri
occhi, le lettere che Giannetto Ivaldi le aveva
scritto in quegli ultimi due mesi. Le lettere
riempivano il cassettinoa metà. Erano molte;
erano già più di cinquanta. Intatte. Lucilla
le aveva lasciate intatte: non ne aveva aperta
nessuna. Sapeva ch’esse non potevano dirle
nulla, ch’esse non potevano nemmeno appa-
gare una curiosità, una piccola cattiva curio-
sità. Le aveva tutte gettate lì dentro. Ogni
giorno il cassettino doveva ingoiarne una,
intatta....
Anche per questo soffriva. Soffriva anche
per quella lettera quotidiana che mammà o
Costanza le davano con un dolce sorriso e
ch’era fredda alla sua mano come una piccola
cosa morta. Soffriva quotidianamente per la
menzogna di quella lettera che non doveva
dirle nulla, che non doveva chiederle nulla,
che non era una lettera, ma un indirizzo. —
Ada N. D. Lucilla Carafa.... — E ripen-
sava le triste sere solitarie in cui lei e Gian-
netto avevano dovuto fingere di amarsi ele-
gantemente dinanzi a mammà; risentiva il
sospiro sommesso di lui, il suo alito ghiac-
cio, il suo silenzio vigile: lo rivedeva alto,
senza vita, senz’anima, in attesa....
— Ah! — gridava a sè stessa, — meglio,
meglio ch’egli mi scriva di queste lettere !
Ch’egli non torni mai più !
Invece Giannetto Ivaldi tornò quando le
due dame non lo aspettavano, stanco, malato.
Egli si presentò pallido e macro, con gli
occhi spenti, con un sorriso straziante fra i
bafletti biondi c grigi. Pareva facesse sforzi
inauditi per sorrìdere, per non tremare, per
soffrire con dignità, per apparire sempre alto,
diritto, ossequioso dinanzi a Donna Erman-
zia Carafa, correttissimo dinanzi alla sua fi-
danzata.
— Giannetto! Giannetto! Ma come vi siete
ridotto così? — esclamò Donna Ermanzia di-
spensandolo dagli inchini.
— Sì, infatti.... Sto poco bene.... Ho biso-
gno d’un po’di riposo....
— Dovete curarvi, assolutamente, Gian-
netto. Domani state a letto: vi manderò il
mio dottore.
— Grazie, Donna Ermanzia.... Cara Donna
Ermanzia....
— Dico bene? Eh, Lucilla? Dico bene?
— Dice bene, mammà.
— Consiglia tu il tuo fidanzato, Lucilla !
— Sì, Giannetto, dice bene mammà...
Egli sorrideva sempre, debolmente, malin-
conicamente, quasi per il tepore di quella
luce, per la dolcezza di quelle parole. Era
come s’egli fosse venuto di molto lontano,
da un paese straniero, da un paese d’ombre,
dopo aver camminato su strade aspre ed erte,
nel polverone, nel fango, fra erbe alte e pun-
genti, mentre i piedi gli dolevano e gli si
piegavano i ginocchi. Era come s’egli fosse
passato inosservato come un mendico tra una
lucida folla d’uomini e di donne in molte città
d’eleganza e di piacere, e ora serbasse nel
suo cuore il disgusto di quella umanità azzi-
mata. Era come s’egli avesse molto sofferto,
aridamente, di piccole cose, di contrattempi,
di noie, e constatava con amarezza l’inutilità
della sua pena e del suo cammino.
Ma forse ora il pensiero di ritrovarsi nel
salotto amico, fra le due nobili dame, fra gli
oggetti noti, quasi cari — la caminiera, i can-
delabri, l’oriolo di Sassonia, la statuetta in
diaspro di Volterra — gli empiva il cuore di
gioia e d’orgoglio, gli dava la forza di dire a
sè stesso: — Ecco, sto già un po’meglio....
sto molto meglio.... sono guarito — e d’in-
chinarsi nello stesso tempo, per cortesia, per
gratitudine, alla vecchia amica indulgente e
sorridente.
L’inchino era profondo. Donna Ermanzia
avrebbe voluto dire: —Accettatemi bicchie-
rino di rosolio di Portogallo, vi prego.... —,
ma Giannetto le faceva ancora compassione,
e non osò.
— Consiglia tu il tuo fidanzato, Lucil a.
— Sì, amico mio, dice bene mammà.
— Riposo, riposo assoluto! Cominciare da
questa sera! Vi mandiamo via subito!
— Ritiratevi, Giannetto, ritiratevi.,..
Egli s’inchinò ed uscì.
E non rivide più il salotto ove la luce della
lampada voleva avvolgere i poveri cuori in
un tepore di sogno, in un’illusione d’amore;
e°non s’inchinò più — per galanteria, per
gratitudine — a Donna Ermanzia Carafa.
Morì. Morì senza lasciar detto nulla alla
sua fidanzata, senza lasciarle uno scritto.
Quando ritornò il silenzio — il silenzio in-
finito che ci rende possibile il pensiero di
una vita soppressa— Lucilla si convinse che
Giannetto Ivaldi le aveva lasciato scritto qual-
cosa. E si chiuse nella sua stanza e aperse
febbrilmente le lettere che giacevano intatte
nel cassettino del piccolo mobile.
No: egli non s’era svelato, l’uomo d’altri
tempi, l’uomo che poteva aver amato. Le sue
lettere non dicevano nulla. Erano bianche,
erano tutte bianche.
ai Marino MORETTI.
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È uscito il L° volume (459 pagine). 4 —
67. Orano (Paolo). I Moderni, medaglioni.
Terza serie, con 12 ritratti ... 4 —
Mlrabeau. Herbert. Antonio Bosminf. Buggero
Bonghi. Leone Gambetta. Giovanni Bovio.’An-
dreu Costi. Giuseppa Sergi. Tulio Martello. Be-
nedetto Croce. Arcui 0 Labriola. Ervin Szabh.
68. PIZZ6tti (Ildebrando). Musicisti Contem-
poranei- Saggi critici____________4 —
Giuseppo Verdi. Arrigo Boito. Giacomo Puccini.
Claude Debussy. Gustave Cbarpentier. Alberto
Magnani. Maurice Ravel. Ernest Bloch.
69. S1QÌ16Ì6 (Scipio). Letteratura e sociolo-
gìa. Saggi postumi. Con prefazione bio-
grafica di Gualtiero CASTELLINI 0 ritratto
di Scipio Sighele__________________3 50
POLITICA E ATTUALITÀ.
70. Adriatico (L). Studio geografico, storico e
politico di In 8 . . . . 5 —
71. Angeli (Diego). Reims e il ev.o tnarlìri:.
Con 25 incisioni fuori testo... 1 —
7J. BUlOW (Priocipu Bernardo dii. Germania Im- ' MlPnn:1om) ,
periate. Traduzione dal tedesco autoriz-1104. fllLCUJclul .L.
zita o riveduta dall’autore. In-8, c,n ri-i In tre "i-1 •
tratto in eliotipia_______________10 — ' 103. Praga CXirro). Laporta chiù:
73. Castellini (Gualtiero). Trento e Trieste ;\ commedie in tre atti . .
Virredentismo e il problema dell1 Adria- • 106. QUIHt9rO“'AlV3r6Z drz'--^
Vico. Con cartina geografica a colori. 1 , fiore d'Andalusia [IdaltaX
74. GorrSdlDl (Enrico). Il nazionalismo ita-1 in tre atti, scguìt.i
liano_____________________________3 501 atto: e
7 ». CrlSpI (Francesco). La prima guerra d‘A - ,
frica. Storia diplomatica della Colonia '
. 3 —
115.
84.
85.
86.
naie di Arte - igi.p Album i..~L rip.o-
ducente 153 opere d’arte, c <n tf .lo di Ujc
OlùTTI. riuniti in una eiie'’
60.
87.
61.
88.
62.
pigine, cjn 2:
lusso . .
10 —
63
89
90.
\'2'.LkItaIia Meri
91.
Con 25 incisioni fuori testo. .
ti
iGo.Wmge
121.*zt//rt Italia. Nm:
BEo* E*
Pensieri di Cenare COBBENTI. D '
// /.U
Tessi!
Ducuas Aires e ta Repubvhci
fina. (Publ.l:
V2ó.*Svizzerc
r Parigi e.
HI STAMPE dei. 1914,
Gù'azL- DELiEDDA:
(urie, di Ada NEGHI.
medino, di G. A. E0RGE3E.
Luciano ZUCCONI,
. Giuseppe MABCOTTI
Moisé CECCONL
Francesco CBISPI.
Francesco CBI3PI.
■' Hìccarda HUCH.-
31. Pirandello (Luigi). La trappola . 3 00
32. Prosperi (Carola). La Nemica dei Sogni,
romanzo__________________________
33. Salvatori (Fausto). Storie di parte nera
e Storie di parte bianca . . . 3 00
34. Serao (lUtMo). Ella non rispose, ro-
manzo..............................4 ~~
35. Steno (Flavia), il gioiello sinistro, ro-
manzo [da. eco].............. • • 1
36. — Il sogno che uccide, rom. [da.ecs]. 1
37. ‘Verga (Giovanni). Novelle [da. sor] . 1 —
38. Zòccoli (Luciano). L’Occhio del Fanciullo.
Elegante edizione aldina . . . . 3 oO
Stranieri
39. Balzac. Ilftgllomaledetto [oa.m). 1 —
40.‘Bojer (Joban). La coscienza (Erik Evje),
romanzo [ba. ms]................1
41. Bourget (Paolo). La Duchessa Azzurra^
romanzo_______________________3
42.‘De Voglìé (visconte Melchiorre). Giovanni
d"Agrève [ba.e”]................1 “
43. Ecksteln (Ernesto). Afrodite, romanzo del-
J’antii’a Grecia_________________
44. Grèvi Ile (Enrico). La Principessa Oghc-^
rof, romanzo [da. ta»]
45. Hall Calne. La donna che Tu mi hm
dato, romanzo________________
46. donnesco IM.Ih ). Un amore tragico.
romanzo rumeno. Pref. di M. SERAU u
47. Lacroma (Paul Maria). Deus oidi, romanzo
................................u
4». Lavedan (Euri™). zZ'wto'V'A100’- 8 —
49. Mallarmé icamuìa). come
(Le lìessac), romanzo senese, rraduzione
e prefazione di Paolo ORaNO ■ . a
50. Mérouvel (Carlo). Fior di Corsica. r>
nmnzo [da. eoi].................
61. PréVOSt (Marcello). Gli Angeli custodi,
romanzo
— Ilerr c Frati Moloch, romani
62.
Annuario Scientifico ed Industriale
Anno Cinquantesimo - 1913. 470 pigine
C 'H 35 incisioni c 3ritriiti . . . 10 —
FlguleriLaigDo Dertarclll «.ut u™ >i«)
Conosci te stesso. Nazioni di fin olsgi-■
ad uso della gioventù e deile p r- um co.te,
Jn-8, di 670
6 cromotipie
— Edizione di
AllZOlSttl (Luisa). Canti deU’Ora. Un vo-
lume in elegante edizione aldina . 4 —
Gostanzl (Giovanni). La luce lontana, li-
riche. In-8, in carta di lusso, con lettera au-
tografata di Gabriele d’ANNUNZIO . 3 —
Canti popolari serbi e croati, raccolti e
annotati da Pietro RASANO.tlC- l‘-l'_a:ite
•.'dizione aldina,con uifiucisione In eliotipia
e duo pagine di musica ....
Malagodl (Olindo). Madre nostra,
In-8, in carta dì lusso, cou 4 incisici
testo di G. A. Sahigbio e L. Bistolpi.
Moratti (Spartaco). La Dominante. Tn-r
con fregi e inìz-ali a colori. .
Negri (aio. Esilio. nuove liri L-
lume formato bijou____________
Orsini (Giulio) [Domenico GMOLIJ. Fra terra
ed astri, versi______________
Rizzi (Alda). L’occulto dramma
Shakespeare. Teatro, nuovi t„ :u.
Ji Diego Angeli.
xir. Enrico IV. Parte 1 .
xiu. Enrico IV. Parte JI.
xiv. Cimbelino
98.
99.
loo.d’Annunzlo
in tre atti . .
101. Fraccarcli •a-.ói >. La foglia .///
La dolce vita, cumnic-d ie iu tre atti i
102. LOpSZ (Sabatine. Ninetta ; II terzo mari'
commedie __________________.......
103. PtlOSCllIRÒ (Ettero). Cesare Dcrgic
drammatico in 3 atti ....
1 Pesci cani. c :
i a colori. 1 .
ionalismo ita-1
107. Rosselli (A:
frica. Storia diploniatica della Colonia! ln
Eritrea dalle origini al 1896, sopra do?u- ì 108. IUI111311
menti dell’Archivio Crispi, ordinati dal
T. PAiAAMESGni-Ciiispj. Jn-8 . . .10 — :
’6. FraCCarOll (Arnaldo). La presa di Lcopoli i
(Lcmbergi, e la guerra auEtro-ruRsti mi
Galizia. Con 22 in-la. fuori testo. 3 50
'7 Illustrazione Italiana. Anno 41? - 1911. i
Duo magnifici volumi in-folio, ili circa 130 • j
pagine, con numerose ir. trioni. .36 — •
’8. Illustrazione Popolate. Anno 41. -191J.I
Un voi. in-8. riccamente illustrato. 6 —
Ih. Kulczyckl (Sl.TÙmoa-.o). Cracoviu. e.::’:
• cpi ale 'Iella folom i. In appendice: Per i ì
monumenli di Cracovia, di Ùc;o OJETTL ‘
Con 10 incisioni fu.ri tc«*-i . . . I COJ
:i> Mantegazzar
no.‘De Amicls. oi.
ed:zi ne i
Hi.*— Picardi
L.
Da Castro ;
PELLI. ’
uh. Motta u
46 (lise
Ut*. Lavar: femminili modera
Rich elieu
120

J c
Flsuhe;
A! Parlamenta Austriaco e ‘dj''}
,11 fenato® B4WSTI.».
La Ftancia in guerra, di Dieso «Bu irI'..,NCTjr
Anime .db sp-occhm. Ji Amalia GUGLIELMI*1.1u
I) ,Hl., St.ria di F,;e:b. Eugenio MUSAili.
Storia delta letterata": imtle e Emilio CECCHE
Vcl. 17 d ’tl ' O! c!C di Carlo DOSSI.
/ /'•	idi
Li i	
l ■	
(Jl.Z Il L.	
esco 3AV DEGNA ?» DL Q RAZZA.
Virgilio 0ROCCHI.
Mario CHINI.
•do pii te ai
A. S NOVARO.
\ :ì'.;g di SHAKESPEARE.
1? ZE^. 2E ~\Z" Z S I CD JST I ZE? IE ZR I ZLj 1915" Variazioni di BIAGIO.
Oltre i membri della Giunta
di Milano, percepiranno una
congrua indennità tutti gli elet-
tori socialisti muniti della tes-
sera del P. S. I....
Stante la chiusura degli aie-
lìcrs di mode di Parigi, le- far-
le tfes delle signore avranno l’a-
spetto più semplice ed austero....
Nella stagione dei bagni sani
di moda la spiaggia dèi Mar
Nero....
Non essendo stato compréso
nell'ultima infornata, il m' Ma-
scagni sarà fatto senatore al-
meno in effigie....
In causa della crisi teatrale
il duca Visconti di Modrone pas-
seggera in Galleria in cerca di
scritture.
Diario della Settimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel corpo del giornale.)
27. doni. Firenze. Nella sua villa in
San Giovanni Val d’Arno l'avv. Funger
ferisce a fucilate la signora Grappando,
con lui convivente, ed è a sua volta uc-
ciso dal pittore Calistri loro ospite.
THEODORE CHAMPION
I3,RueDROUOT TXi V\
PAR,^UCO^° phr
COLLEZIONI
< APPREZZI CORRENTI branco
28. Messina. È posta solennemente la
prima pietra del nuovo palazzo comunale.
— A Reggio solenne ■commemorazione
delle vittime del. terremoto di sei anni
addietro : da allora si sono avute a Reggio
10 000 nascite.
Alcam. A ser” x ’—«Tro con duo colpi
di carabina d. igeati il icagnolo Giu-
seppe Lacolla: . " * ’*> assinio del 1914
in questa città.
29. Roma. Il Re firma decreto di ara-
nistia per molti reati e lojilr.A
politici e non politici, bem.-fi:’:
responsabili dei moti rivoluziona'
gno e dello sciopero ferroviario
— È annunziata, la chiamati
por il 12 gennaio della l.ft e
goria del 1895.
— Il Re recasi a Vàlmontone a .visi-
tare i luoghi della frana ed i feriti, pei
quali lascia generoso
sussidio.
Milano. Un giova-
notto , certo Alberto
Cattaneo, per esalta-
zione vendicativa fe-
risce a rivoltellate un
padre e due fratelli
Fusavi.
Taranto. A bordo
della règia torpedinie-
ra di alto mare Artica
è rubata, nella cabina del comandante, la
cassa forte contenente 12 000 lire.
Vallona. Festoso sbarco ed ingresso in
città del 10 reggimento bersaglieri.
30. Roma. A Villa Savoia rogato so-
lennemente l’atto di nascita della prin-
cipessa Maria Francesca Anna Romana.
Il Re largisce 250 000 lire in beneficenza.
— Il Re conferisce al presidente de*
ministri, Salandra, il collare della SS. An-
nunziata.
lì i.ì ueniHiio esce il PRIMO NUMERO dì
ANNO I’ - 1915
È aperta i'associazione all’EDIZIONE 1N-8, ILLUSTRATA
La GUERRA (La Débàcle)
di Emilio ZOLA
Illustrato da disegni di RODOLFO PAOLETTI.
li capolavoro di Emilio Zola in poco più di yenfanni è
diventato un'opera classica, come quella che nella forma
eterna dell’arte fissa in linee grandiose e definitive, con la
fisionomia di un’epoca, tutta un'epopea che culmina in una
grande tragedia nazionale, h’ino a pochi mesi fa, nessuno.
avrebbe, pensato che la .gesta della guerra del’7°’7s> cosl
meravigliosamente e con tanta passione umana rappresene
tata in questo polente romanzo, avrebbe avuto ai giorni no-
stri un così immane ricorso storico, e che l’opera d’arte,
rievocatrice d’un passato, che alle nuove generazioni sembra
ormai lontano, si illuminasse d’un così vivo riflesso d'attua-
lità. Poiché mancava ancora a questo romanzo,, pur così
ricco di scene pittoresche e drammatiche, l'attrattiva di una
ione illustrata, noi abbiamo pensato che questo fosse
omento d’intraprenderla, ed abbiamo affidato l’incarico
> illustraziozri ad un valoroso artista nostro, Rodolfo
■ che si è fatto una simpatica specialità dei soggetti
. irj. Egfi, con la. scorta di documenti dell’epoca e con
àie intuito' d’artista, ha lavorato e lavora ad una serie
di composizioni piene di movimento e di vigore, che se-
guono passo passo gli episodi del grande romanzo ; il quale,
grafie alla bellezza delle illustrazioni, e la vendita a di-
spense, verrà così ad avere una nuova e più grande po-
polarità. Va notato che la proprietà letteraria per l’Italia
della GUBKRA, (La Débàcle) appartiene eicluiivamente
alla nostra casa; e le illustrazioni del Paoietti, eseguite
espressamente per nostro incarico, danno all’edizione ita-
liana dei capolavoro zollano un carattere d’originalità.
-a 91 amale
ararain ineleggi-
bili 8 assessori e 4 consiglieri co-
munali.
Costantinopoli. Contro il nuovo
Sultano d’Egitto, Hussein Remai, è
pronunziata scomunica ed è ordi-
nato processo alla corte marziale.
Bendasi. Presso Marrina un cen-
tinaio di ribelli sono respinti dagli
ascari, che hanno 2 morti e I feriti.
Washington. Il governo degli
Stati Uniti manda all’Inghilterra
acerba nota contro l'intervento in-
: giustificato dell’Inghilterra nel com-
: mercio legittimo degli Stati’ Uniti.
31. Roma. Il Re firma i decreti
di nomina di 34 nuovi senatori dei
quali si parla nel giornale.
— Il Re firma decreto di amnistia
per reati militari.
Lecco. Frana sulla linea Sondrio-
Lecco presso Abbadia, obbliga i treni
al trasbordo.
Alessandria. Nella notte sopra
oggi quattro malandrini, nel
cuore della città, assaltano la
posta centrale ma un impie-
gato, assalito con rivoltella,
risponde sparando e mette in
• fuga gli assalitori.
Napoli. Il municipio rimette
l’esercizio dei trama alla so-
cietà tramviaria.
Cagliari. A Quarto SanFEle-
na trovati assassinati per ra-
pina i vecchi coniugi Sarritsu.
Vallona. Il colonnello Mosca,
del 10 bersaglieri italiano as-
sume il comando militare della
città.
Tripoli. Presso i banchi di
Busceifa incagliasi il piroscafo
postale Fntclla.
Fise: Un proclama del prin-
cipe ereditario annunzia la pa-
rificazione politica iu Serbia
degli abitanti delle terre an-
; nesse. .
j,® gennaio. Roma. Ritorna
da Vienna l’ambasciatore au-
striaco barone Macchio.
; — Ai ricevimenti di capo-
d’anno allareggia in Quirinale
hanno partecipato anche i consiglieri cat-
tolici.
Biella. Misurato stamane mezzo metro
di neve.
Genera. Qui e sulla circostante regione
copiosa nevicata.
Broda. Vera battaglia fra mandriani
e cacciatori in Vali rompi a, con vari fe-
riti, fra i quali uno moribondo.
Fcllre. Nevicata durata molte ore. Il
termometro in Cadore sceso a 21 centi-
RIVISTA PRATICA
per FAMIGLIE, COLLEGI, ISTITUTI, ecc. I
Da molto tempo si sentiva il bisogno in Italia di una rivista
di lavori pratici e moderni che possa dare un indirizzo
alle signore per occuparsi nelle ore di raccoglimento onde ren-
dere elegante la loro casa ed adornare gli oggetti dì biancheria
ed esercitarsi in lavori utili, pratici e piacevoli. Ci teniamo
sicuri che la nostra rivista riuscirà a riempire questa lacuna
e sarà bene accolta dalle signore, dalle famiglie, e dagli isti-
tuti di educazione. Uscirà una volta al mese in un fascicolo di
32 pagine in-8, con circa 100 digegm dei ricami più in voga,
come Richelieu, Sforza, orientali, trine a reticella, al modano,
a fuselli, a punto di Venezia e d'Irlanda.-Parecchie pagine
saranno dedicate ai lavori dì biancheria, corredi da neonati, ve-
stine da bimbe, e tutti gli altri oggetti semplici come bluse,
grembiuli, ecc., colle relative spiegazioni esatte e precise, da
potersi eseguire facilmente da ogni mano femminile per quanto
inesperta. Ad ogni numero sarà unita o una tavola di mo-
delli o una tavola. di ricami e tutto assieme formerà un ele-
gante fascicolo che in questi tempi difficili, in cui gli animi
sono più propensi a dedicarsi alle occupazioni geniali e casa-
linghe, più che ai piaceri mondani, sarà il fido-compagno delle
signore operose e la gioia delle famiglie. E questo bellissimo
fascicolo sarà posto in vendita a
Centesimi 50 il numero.
Abbonamento annuo, Lire 5 (Estero, Fr. jY.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES. EDITORI. MILANO.
gradi sotto zero.
' Berna. Il cessante presidente. Hofmann,
conserva l i direzione degli affari esteri
della confederazione.
salpa per Durazzo,
IWiiiyU Il Senato ha riconfermato
il divieto di sbarco negli Stati Uniti per
gli analfabeti.
Londra. Prei'-.o una stazione suburbana
scontranti un treno diretto ed ano merci:
di Tonezzo travolge sette alpini ed il
tenente De Lutti del battaglione Vicenza
t>Q.a compagnia.
Napoli. I tramvieri fanno àncora una
mezza giornata di sciopero, la società
avendo trattenuta la paga delle due gior-
nate nello quali hanno scioperato.
- Pel maltempo segnalanti due frang
sulla linea Roma-Napoli.
Pirito/m. Il capitano Cistridi Assume
prosai la prefettura le funzioni di capo;
della gendarmeria.
Ihirazza. In.un primo combattimento
sulle alture di Hastbul La circa 5 chi!'-
metri a nord est di Durazzo) gli uomini
di Essa»!
Tassodio,
apprm
3.
I ministri Grin
sede deli Arcademii della. Crusca.
Botto Maurizio. Ter dirotte
pioggia frana, un tratto di corìà
Garibaldi.
l‘lw. Alhnnaate pieno deli’Aruo.
case coloniche e nr.dioj r-j-tri.iu
Esce a dispense di 16 pagine in-8,
Centesimi IO la dispensa.
nte illustrate
ib fino nllaltezza
di 3z eenti'iiR'.tri!
2. l’i< fu:a. fra valanga suU-&!tipias->
Uniti
di rivoluzioa
;h->s<oni j:
I rriTAMF GUARISCE la NBUHAh TKWIA
Levi I Urte LAN E MS A E LA GLOBOSI
isctino «tua farmacopea ufficiale. i« rum t« faamici?
neve misura mezzo t:
Uni delle